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L\ per . che pubblichiamo ha pienamente 
soddisfallo al problema proposto dall’ Accademia 
reale di Marsiglia, ed è siala coronata dalla me* 
dcsima per la migliore soluzione delle questioni 
seguenti : 

t .* Quali sono le vere cause delle perdile Ny 
di cui a’ nostri giorni cotanto si lagna il Com- 
mercio ? 

a." Quali sono i mezzi più efficaci per pro- 
curare al Commercio stesso i vantaggi che gli 
sono necessarj ? 

Il nome del sig. Moreau de Jonnés è troppo 
conosciuto per abbisognare di elogj, per cui noi 
altro non facciamo che fedelmente esporre la 
premiala soluzione, la cui generale utilità si fa 
conoscere dalle parti che la dividono, e sono le 
seguenti : 

PARTE PRIMA. 

Cause ed effetti dell' ingrandimento 
del Commercio nel secolo XIX. 

Capitolo I. Cause dell’ ingrandimento e della pro- 
sperità del Commercio d’ esportazione dei 
prodotti del suolo e dell’ industria. 
t.° Vantaggi che riceve dall’influenza del clima 
a.” — - — - dal suolo 
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3.* Vantaggi dalla popolazione 

4- dal genio dell'industria 

5.* dalle insliluzioni. 

Capitolo 11. Effetti dell’ ingrandimento e della 
prosperità del Commercio di esportazione 
su la ricchezza degli Stali e su i destini delle 
Nazioni. 

1 • Progressi del Commercio d’esportazione 
della Gran Bretagna ; 

3** della Francia ; 

3 . 0 — — degli Stati-Uniti ; 

4-* Stato comparativo della prosperità attuale 
del Commercio d’esportazione delle prin- 
cipali potenze marittime. 

Capitolo III. Cause dell’ ingrandimento e della 
prosperità del Commercio d’ importazione e 
di deposito. 

i.° Vantaggi eh’ ei trae dai limiti della impor- 
tazione ; 

a.’ dal perfezionamento mediante la 

industria dei prodotti impor- 
tati; 

3. ° dalla esportazióne degli oggetti 

importati; 

4 . ° dalla consumazione degli oggetti 

importali. 

Capitolo IV. Effetti dell’ingrandimento e della 
prosperità del Commercio d’ importazione e 
di deposito. 

1 .* Progressi del Commercio d’ importazione 
della Gian Bretagoa ; 
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2 . Progressi della Francia; 

3- degli Stati-Uniti ; 

4- Stato comparativo della prosperità attuale 

del Commercio d’importazione delle prin- 
cipali potenze marittime. 

Capitolo V. Cause dell’ ingrandimento e della 
prosperila del Commercio coloniale. 
i ; * Vantaggi che riceve dalle Colonie di rile- 
gazione ; 

2. dalle Colonie d’ emporio; 

3. dalle Colonie agricole. 

Capitolo VI. Effetti dell’ ingrandimeolo e della 

prosperità del Commercio coloniale. 
i° Progressi del Commercio coloniale della 
Gran Bretagna ; 

3.* della Francia; 

3.° Stato comparativo della prosperità attuale 
del Commercio coloniale delle principali 
potenze marittime, 

PARTE SECONDA. 

Cause ed effetti del decadimento del Commercio 
nel secolo XIX. 

I 

Capitolo I. Estensione del Commercio. 

» II. Accrescimento del numero delle po- 
tenze commerciali. 

» III. Concorrenza agricola e d’industria. 

Capitolo IV. Trattati di Commercio svantaggiosi. 

» V. Tariffe sfavorevoli. 
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VI. Elevatezza del diritti di dogana. 

VII. Insufficienza o perdita delle uscite. 
Vili. Disastri delle guerre marittime. 

IX. Perdila delle Colouie. 

X. Contrabbando coloniale. 

XI. Limiti troppo ristretti della consu- 

mazione interna. 

XII. Limili troppo ristretti della consu- 

mazione coloniale. 
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PREFAZIONE 



(compiono le scienze i loro più alti destini , 
quando , sospesa la ricerca delle Teorie astratte 
e speculative , i mezzi della loro potenza inve- 
stigatrice unicamente impiegano a risolvere que- 
stioni , dalle quali il perfezionamento dello stato 
sociale e la felicità del£ uman genere dipendono. 

Il commercio abbraccia tutto il mondo , e Le 
più lontane regioni co' loro tributi lo arricchi- 
scono. Ei va di pari passo collo incivilimento , 
e base sua sono le politiche instituzioni ; ei 
promuove l' accrescimento della popolazione , e 
ne diviene un effetto necessario ; ei sviluppa 
C industria dei popoli , protegge l’ agricoltura e 
ne moltiplica i prodotti. Il commercio trae par- 
tilo dalle risorse del suolo e del clima , fa 
nascere la navigazione , fa creare colonie e 
trasformare impenetrabili foreste infertili pae- 
si , aridi macigni in floride città. Sciogliere non 
si possono le questioni che alla prosperità sua 
si riferiscono , senza il concorso di una quan- 
tità di cognizioni positive j nè possibile è giun- 
gere alla soluzione loro se non col mezzo di 
una difficile investigazione de' luoghi , de' tem- 
pi, degli uomini e delle cose. Si consultino le 
storie e vedrassi quanto grande sia l’ influenza 
delle calamità della guerra , e dei beneficj delle 
civili instituzioni sullo splendore commerciale 
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degli Stati. Ricerchisi nel dedalo della diplo- 
mazia quali clausole oscure dei trattati in mali 
cangiar possano il bene che una nuova ami- 
cizia sembrava promettere. Consultinsi le leggi 
della natura, che i limiti circoscrivono della 
umana potenza , e che i successi del commer- 
cio alla triplice influenza sottopongono del cli- 
ma, del suolo e della posizione geografica. Fa 
d' uopo studiare Le abitudini e i costumi delle 
nazioni che l estensione determinano de' loro 
bisogni : fa d' uopo esaminare se il grado d in- 
civilimento de’ popoli sia tale da permettere , che 
il genio delle arti soddisfaccia a quanto do- 
mandano il lusso e i bisogni della loro pro- 
pria consumazione , e di quella dei paesi che 
per mezzo della navigazione si trovano con 
loro in relazione. Bisogna sapere qual vegetale 
ignoto agli antichi può , come , p. e. , la canna 
da zucchero coprire di ricche boscaglie lontane 
terre , e fornire ogni anno a due sole potenze 
una raccolta di un mezzo bilione. Bisogna e- 
saminare i documenti ufficiali e scoprire ne’ loro 
dati numerici gli elementi che una sospettosa 
prudenza chiaramente esprimere non volle. Bi- 
sogna soggettare a rigorosa disamina i mate- 
riali che s' impiegano , nè servirsene soltanto 
sulla fede dell' elevalo grado o della reputa- 
zione delle autorità che li somministrano. Bi- 
sogna sopra tutto far nascere la convizione da 
fatti e da calcoli ; e trattando la scienza im- 
portante del commercio , come trattar debbonsc 
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le scienze esatte, procedere per via di razio- 1 
cinto , col mezzo dell' analisi , insegnare la ve- 
rità , quale appunto la danno gli assiomi ma- 
tematici , e fondarsi sempre sull' esempio , sulla 
esperienza e sulle conseguenze che ne sono 
1’ immediato risultamenlo. 

Scortati da queste guide fedeli, in com- 
pendio si esporrà la Storia Statistica del Com- 
mercio e la sua attuale situazione. 

Usando d' una quantità di termini numerici, 
non pretendiamo esser sempre giunti ad una 
esattezza rigorosa , o non aver pronunciato che 
incontrastabili verità : e sebbene tutti quasi i 
dati nostri attinti abbiamo a fonti ufficiali o 
autentiche , noi ammettiamo di buon grado la 
possibilità d' essere stati più d’ una volta in- 
dotti in errore. 

Mentre anticipatamente riconosciamo le im- 
perfezioni, che ad onta di tutta la diligenza 
nostra , s' incontreranno probabilmente in que- 
st' Opera , siaci almeno permesso di nutrire la 
speranza, che si renderà giustizia ai sentimenti 
che ce ne inspirarono il disegno , ed alla fedeltà 
con cui ci attenemmo alle leggi della impar- 
zialità più scrupolosa. 
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RICERCHE STATISTICHE 



SULLE CAUSE E SUGLI EFFETTI 

DELL* INGRANDIMENTO E DEL DECADIMENTO 
DEL COMMERCIO 

NEL SECOLO DECI MONO NO. 



PARTE PRIMA. 



CAUSE ED EFFETTI DELL* INGRANDIMENTO DEL COMMERCIO 
NEL SECOLO DECIMONONO. 



Le cause dell’ ingrandimento e della prosperità del 
commercio sono complicate e dependenti le ime 
dalle altre in modo da render necessario il concor- 
so della loro azione reciproca: esse agiscono partico- 
larmente sopra ciascuno dei tre rami del commer- 
cio marittimo e continentale. 

Questi tre rami sono : 

I. Q L’ esportazioue dei prodotti del suolo e 
dell’ industria. 
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II.° L’importazione. 

. 111. 0 Il commercio coloniale. 

Procureremo di determinare in queste nostre ri- 
cerche , quale sia il grado di potenza di ciascuna cau- 
sa separatamente sopra queste tre grandi sorgenti 
della ricchezza degli Stati , e mostreremo qual pro- 
digiosa influenza esercitino sui destini del mondo 
incivilito, e su quelli particolarmente delle princi- 
pali potenze commerciali, l’ Inghilterra , la Fran- 
cia , gli Stati Uniti e la Russia. 



e 



Digitìzed by Google 



CAPITOLO I. 



13 



CAUSE dell’ ingrandimento e della prosperità’ del 

COMMERCIO d’ ESPORTAZIONE DEI PRODOTTI DEL SUOLO 

E DELL* INDUSTRIA. 

Fra gli errori che traviano la pubblica opinione, 
uno dei più generali è quello che fa totalmente di- 
pendere i progressi del commercio dalla volontà de- 
gli uomini. Ignorasi generalmente quella verità , 
che pure la storia c’insegna, esservi cioè un com- 
plesso di condizioni indispensabili, che pongono 
un limite al potere umano , e vani rendono quelli 
sforzi eh’ esso fa per iscuoterne il giogo. 

Fra queste condizioni , quelle dalle quali dipende 
l’ ingrandimento del commercio d’esportazione , so- 
no: l’influenza di un clima favorevole, il vantag- 
gio di un suolo fertile , le potenti risorse d’ una 
grande popolazione , 1’ ascendente dell’ industria 
delle nazioni, e il potere tutelare delle instituzioni. 

Assegnato il suo respettivo valore a ciascuno di 
questi elementi , potremo determinare il complesso 
delle cause della prosperità commerciale, ed i mezzi 
d' accrescere la massa delle esportazioni. 

I.° Influenza del clima. 

Il commercio è sottoposto all’ azione delle cause 
naturali che costituiscono la potenza del clima , e 
fino dal suo nascere ne provò l’ influenza. E noto 
in fatti , che il commercio ebbe la sua culla nelle 
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belle regioni dell’ India , e che i popoli i quali pei 
primi l’imperio suo e quello dell’ incivilimento este- 
sero , abitavano le sponde del Mediterraneo. Ai soli 
paesi meridionali concede il cielo quelle ricche ed 
abbondanti produzioni , che possono ad un tempo 
soddisfare i bisogni della popolazione e alimentare 
il suo commercio esterno. Dicioilo secoli di cure 
procacciarono all’Inghilterra ed alla Francia setten- 
trionale tutte quelle produzioni che il clima loro 
comporta (i); ed una immensa naturalizzazione di 
piante e di animali le arricchì di tulli quei vantaggi, 
de’quali il mezzogiorno dell’Europa, mercè soltanto 
d’una più felice posizione, gioisce. Ma la fredda tem- 
peratura , che in quelle contrade è già tale da pri- 
varle di vegetabili preziosi, esclude onninamente 
dai paesi situali in più aite latitudini , ognuna di 
quelle ricche ed importanti colture , i cui prodotti 
costituiscono il commercio d’ esportazione. Per la 
sola influenza del clima è ridotta I’ Inghilterra ad 
invidiare alla Fraucia le sue vigne , le quali an- 
nualmente formano una ventesima parte del valore 
dei prodotti d’ agricoltura eh’ essa esporta. Per la 



(i) Il numero totale delle piante esotiche importate in Inghil- 
terra è di almeno 11,970. Le prime <7 specie, compresovi l’aran- 
cio, l' albicocco ed il melagrano, furono introdotte prima del regno 
d’Enrico Vili, o esso regnante; 553 , specie furono introdotte du- 
rante il regno d’ Elisabetta; 578, durante il regno dei due Carli, 
e sotto il governo di Cromvrello; 44 , sotto Giacomo li; 398, sotto 
Guglielmo c Maria ; a 3 o , sotto il regno d'Anna; 182, sotto 
Giorgio I; 1770, sotto Giorgio II , e 6736 sotto Giorgio 111 , le 
quali formano quasi la metà delle piante esotiche contenute era 
nei giardini della Gran Bretagna. 
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sola influenza del clima , f Italia si rende colle sue 
sete tributaria la Francia d’ una somma di a5 mi. 
lioni , ed altri paesi più dell’Italia meridionale tri- 
Lutarla la rendono di una somma doppia per 1’ ac- 
quisto dei cotoni in lana. Per la sola influenza del 
clima finalmente l’Europa dipende dalle due Indie, 
e si sbarcano tutti gii anni nei soli porti della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra più di 4$o milioni di libbre 
di zucchero; d’onde si deduce, che per questo solo 
oggetto solcano i mari due mila quattro cento basti- 
menti di più di cento tonnellate ciascuno, e mon- 
tati complessivamente da più di a5,ooo uomini 
d’ equipaggio. 

Essendo i vegetabili del suolo distribuiti secondo 
il dima delle diverse regioni , il numero delle pian- 
te che compongono la Flora indigena ed esotica 
d’ogni paese, diminuisce in ragione inversa della 
elevatezza delle latitudini. La varietà e la ricchezza 
dei prodotti del regno vegetale decrescono nella 
medesima proporzione, e per conseguenza , essendo 
la quantità ed il valore degli oggetti d’esportazione 
dependenti dalla qualità del suolo , queste quantità 
e questo valore diminuiscono a misura che alle re- 
gioni boreali ci avviciniamo. L’industria umana ed 
il perfezionamento dello stalo sociale possono , è 
vero, col lungo corso di generazioni vincere o inde- 
bolire questa influenza sotto alcuni rapporti, ed esten- 
dere quei confini che sembravano essere stali dalla 
natura prescritti a diverse specie di piante ed ani- 
mali utili ; ma successi parziali e passeggieri sono 
questi, i quali non valgono a naturalizzare grandi 
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culture, nè a dispensare i popoli del settentrione dal 
ricorrere a quelli del mezzogiorno , per avere di 
che soddisfare ad una quantità di bisogni. L’ agri- 
coltura spiuta al colmo della perfezione in Inghil- 
terra, non ottiene dalle sue vigne, ad onta de' più 
grandi sforzi, che uve insipide e maturate al calore 
del fuoco; gli aranci di cui vanno adorni i giardini 
de’ paesi settentrionali , a dispetto di cure sparse 
per secoli intieri, negano que’ frulli che in tanta 
copia producono sulle sponde del Tago c del Gua- 
dalquivir. Mani esperte e il volere d’ un conqui- 
statore imperioso non riuscirono a fare allignare 
il cotone in Francia ; e la canna da zucchero , 
sebbene più volte sembrasse voler prosperare nella 
Sicilia, nell’Italia e nella Spagna, non contribuì 
mai alla esportazione di que’ paesi. Alcune parti 
meridionali soltanto della Francia coltivano gli olivi 
e il grano turco , e tali doui sono negati alle 
altre provincie di quel regno. Tale è finalmente 
il potere del clima, che la Svezia la quale nella 
totale mina delle sue foreste la distruzione tro- 
verà del ramo principale del suo commercio , 
non può riparare a questo disastro col chiedere 
qualche altra produzione al frigido suolo del suo 
territorio. Se l’ostacolo che vi si oppone iusupe- 
rabile non fosse , la Russia , che da un secolo per 
la guerra s’ingrandisce, incivilita ed arricchita per 
l’ agricoltura e pel commercio si sarebbe. L’inu- 
tilità de’ suoi tentativi diruostrolle che per pro- 
cacciarsi questi vantaggi, in vece di combattere, 
coinè Pietro il Grande voleva , un clima sfa- 
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Vorevole , doveva abbandonarlo ed avvicinarsi allo 
regioni temperate. In vece di impiegare intieri 
secoli a dissodare aridi deserti , ad estirpare fo- 
reste e ad asciugare paludi, su' quali la fecondan- 
te influenza del sole non può agire che per un 
terzo del suo annuo corso j questa potenza si avan- 
zò verso il mezzogiorno , e meno di quaranl’ anni 
le bastarono a creare, a così dire, nelle sue nuo- 
ve provincie del mar Nero, gli oggetti d’ una espor- 
tazione che ascende di già a piti di sessanta milioni 
di lire , e che in seducente prospettiva le mostra a 
qual grado di prosperità commerciale giungere po- 
trebbe , se padrona divenisse della Romelia e del 
più bel porlo dell’ Universo. 

Onde ridurre a termini numerici e comparabili 
l’ influenza dei diversi climi sul valore delle pro- 
duzioni d’ agricoltura , base della esportazione , in- 
vestigheremo quale sia , sotto le diverse zone , il 
prodotto bruto di una superficie di eguale esten- 
sione , e che renda il fruito di una delle colture 
principali e differenti in ciascuna regione del globo, 
in ragione della sua latitudine. 

Nei paesi vicini ai cerchio polare , i legnami da 
costruzione e la canapa sono quasi i soli oggetti , 
che il regno vegetale somministri in abbondanza 
tale da permetterne 1 * esportazione. L’ectare pian- 
tato a bosco, economizzalo giudiziosamente, rende 
annualmente 20 lire, termine medio: seminato a ca- 
napa, ne rende più di 200; ma la ridondanza di 
questi oggetti, difficile e dispendioso ne fa divenire 

a 
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il trasporto, la custodia e l’ imbarco , e considera* 
hilmente ne minora il guadagno. 

In Francia 1 ’ ectare seminalo a grano , rende , 
termine medio , 2800 libbre di grano ossia 1 8 ecto- 
litri, che a i4 lire rectolitro, dedotta la quantità 
occorrente per la seminagione , formano un annuo 
prodotto di a 5 a lire, vale a dire un quinto di più 
della canapa de’ paesi del settentrione , e dodici 
volte più de’ loro boschi. 

La stessa estensione di terra coltivata a vigna 
produce , per termine medio , secondo i calcoli no- 
stri , 254 lire , e secondo quelli d’ Arturo Young 
437 : il che dà ad un ectare di siffatta coltura il 
valore d’ un bosco d’alto fusto di 1 5 o anche 22 
ectari. Ove poi si trattasse di vigne che produces- 
sero vini di qualità superiore , la differenza sarebbe 
come 75 a 1. 

Sotto una latitudine più meridionale di quella 
della Francia , 1 ’ ectare coltivato a riso rende alla 
Carolina 37 ectolitri del peso ognuno di 162 lib- 
bre , il che facendo in tutto quasi 6,000 libbre al 
prezzo di 5 centesimi la libbra , forma un pro- 
dotto di 5 oo lire , ossia un sesto di più del pro- 
dotto de’ cereali ed anche delle vigne di Francia. 

Nella Grecia la coltura degli olivi , del cotone 
e della robbia rende circa 600 lire per ectare ; pro- 
dotto doppio di quello che comporla il clima della 
' Francia. 

Al Messico , sotto la zona torrida , ma ad una 
elevatezza di 600 metii , un ectare seminato a gra- 
no rende in 75 giorni una raccolta , la quale invece 
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di essere il quintuplo o il sestuplo di quello cho 
remle la semenza in Europa, è sedici volte di piìj. 
Il jugero che secondo le stime di Lavoisier rende 
in Francia da 1000 a 1200 libbre di grano, ne pro- 
duce ne’ contorni di Vittoria 3 ooo a 5 aoo , vale a 
dire tre Volte tanto ; di modo che a prezzo eguale 
1’ ectare renderebbe al coltivatore messicano 760 
lire. 

Ma triplo diviene questo valore , quando la col- 
tura , invece d’ essere di vegetali delle regioni tem- 
perate’, è di piante tropicali. 

L' ectare piantalo a caffè rende aooo libbre dj 
grani , il quale a una lira e io centesimi la libbra 
forma una rendita di 2200 lire. 

L’ ectare piantato a zucchero produce, termine 
medio, 465 o. libbre di zucchero bruto, le quali in 
ragione di 45 lire il quintale , formano una rendita 
annua di 2092 lire. 

Per conseguenza nelle regioni tropicali 1 ’ celare 
coltivato' a caffè o a zucchero rende otto volte più 
che non rende coltivato a grano o a vigna ne’ climi 
nostri: il suo prodotto è sette volte maggiore dell’e- 
ctare seminato a riso sotto il 32 ° paralcllo nelle 
parti meridionali degli Stati Uniti j supera di tre o 
quattro volte quello delle culture della Grecia , vale 
dieci a undici volte il prodotto piti ricco delle re- 
gioni boreali, e più di cento volte quello de* boschi 
di questi stessi paesi. 

Se nell* ectare delle regioni equatoriali vi fossero 
piantati alberi da droghe , p. e. , cannella , garofani 
c pepe , renderebbe , annata comune , 3 ooo lire , 
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ed il suo prodotto sarebbe d’ un terzo maggiore di 
quello esposto negli esempj precedenti. 

Tale è dunque l’ influenza del clima , che può 
far variare la natura e il valore delle produzioni 
del suolo che formano in parte il commercio d’e- 
sportazione al segno , che la rendita della medesi- 
ma superflcie sia come: ao , aoo , a 5 a, 3 oo, 'jSo, 
3200 , 3093 , o 3 ooo. 

Per effetto di quella influenza , i paesi tropicali 
sono superiori a tutti gli altri , e fra i paesi della 
zona temperata i più meridionali hanno incalcola- 
bili vantaggi su quelli giacenti sotto latitudini più 
alte. L’Inghilterra che non ha la coltura della vigna, 
dell’ olivo , del grano turco, è meno favoreggiata 
della Francia , che possiede questi utili vegetali: 
la Spagna e l’Italia che hanno oltre a questi prodotti 
quello dei gelsi, e che aggiunger vi si polrebbouo 
il cotone , la robbia e forse anche la cocciniglia , 
ebbero il dono d’ un clima anche più felice ; ma le 
belle regioni dell’ Asia ove crescono la canna da 
zucchero, 1 * albero del caffè, gli alberi di droghe, 
i legni di tintura e le piante aromatiche , fanno 
pompa colla loro varietà, colla loro abbondanza e 
colla loro ricchezza di que’ doni, che al lavoro del- 
l’uomo profonde la natura, e che il commercio tra- 
sporta nei paesi più remoti. 

Nello stato di dependenza dall’Europa, in cui 
trovansi le altre parti del globo, se volgesi spe- 
cialmente lo sguardo verso que’ paesi , ne’ quali 
l’ incivilimento moderno si è , a così dire, con- 
c entrato, egli è forza convenire, che le due grandi 
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penisole, l’Italia ( i ) e la Spagna, spoglie essendo della 
potenza agricola ed industre che il clima ed una 
felice posizione avevano loro assegnate, la Francia 
è il paese più favoreggiato da queste due cau»e di 
prosperità : essa lo è molto più dell’ Iughilterra che 
partecipa delle regioni boreali: e ciò nonostante, 
come il dimostreremo bentosto, la bilancia dell’e- 
sportazione è quasi sempre in di lei svantaggio , 
mentre quella della Gran Bretagna costantemente 
l’arricchisce di nuovi tesori. 

Dee da questo concludersi che l’Inghilterra è riu- 
scita a combattere efficacemente, mediante le risorse 
di una estesa industria , gl’ inconvenienti propri: al 
clima in cui giace, mentre che la Francia, la quale 
dal suo trar dovrebbe vantaggi immensi per accre- 
scere colla varietà , colla quantità c col valore delle 
sue produzioni la massa e la ricchezza delle sue e- 
sportazioni , non fa profittare il suo commercio del 
favore che da un clima sì felice trarre potrebbe. 

II.** Influenza del suolo. 

Può benissimo aver luogo un commercio attivo 
e prospero , senza alcuna produzione indigena del 
suolo, nelle città come Tiri* 1 a’ tempi antichi , Genova 
e Venezia ne’secoli più vicini anoi;ma tutto questo 
commercio riducesi a commercio di deposito, e la sua 
durata è passeggera, perchè trovasi assolutamente 
dependente dalle umane transazioni. Può nullameno 
questo traffico prolungarsi ed estendersi, come quello 

(i) È vero che in alcune parti d’ Italia 1’ agricoltura non 6 
giunta al punto a cui lo potrebbe essere , ina non è mai da pa- 
ragonarsi alia Spagna. Gli Editori. 
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dell’Olanda, ov’ esso alimentato Tenga da grandi 
colonie , le cui produzioni suppliscano a -quelle che 
mancano alla loro metropoli ; ma il commercio, quale 
lo fecero i popoli iiuuiti in società immense, aumen- 
tando senza interruzione i bisogni e l’industria loro, 
non può esistere nella estensione che ha acquistala se 
non mediante le risorse dell’ agricoltura. Dal soccorso 
di questa ritrae esso i suoi mezzi di cambio, e culle 
ricchezze del suolo si procaccia dallo straniero le 
materie prime, che nelle sue manifatture acquistano 
un valore decuplo. Nella guisa stessa che un clima 
favorevole permette di variare la natura delle pro- 
duzioni o ne accresce il prezzo , la fertilità della 
terra e 1’ estensione del suolo ne moltiplicano la 
quantità , ricompensano il lavoro somministrando 
abbondantemente per la consumazione , e procac- 
ciando al commercio i primi elementi che formano 
le sue esportazioni e la sua prosperità. 

In tal guisa , a cose d’ altronde eguali , la con- 
correnza commerciale esistente fra due stati deve de- 
cidersi in favore di quello , il etti territorio è più 
esteso e più fertile, s’egli sa utilmente esplorare tutti 
i vantaggi , poiché esso possiede una massa mag- 
giore d’oggetti d’esportazione, e per conseguenza 
maggiori mezzi di cambio , d’ industria e di com- 
mercio. E di tanto più si accresce questo vantaggio, 
in quanto che la protezione del clima gli dà la fa- 
coltà di variare le produzioni del suolo, e fa loro 
acquistare uu valore superiore a quelli che hanno 
le produzioni delle regioni boreali. 

La Francia e l’ Inghilterra, che stanno a cosi 
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dire alla testa dell’ incivilimento, sono i soli Stati la 
cui rivalità commerciale possa somministrarci, una 
applicazione di questi principj appoggiata a fatti 
statistici pienamente dimostrali. Confrontando 1 ’ uno 
coll’ altro sotto i rapporti dell’industria e della fer- 
tilità, procureremo di determinare il grado d’ influen- 
za , che il territorio d’ un popolo esercita sulla 
ricchezza del suo commercio. 

La superficie dell’Inghilterra 
e del paese di Galles è di 54 ,i ia miglia quadrate 
Quella della Scozia di a 5 , 6 oo 
Quella dell’ Irlanda di 28,012 

L’estensione del Regno 

Unito è di 1 07, 734 miglie quadrate 

ciascun miglio di 2 Kilo- 
ractri quadrati 58 eclari, 

o circa. . . - 1 5 , 5 q 6 leghe quadrate 

■ 1,1 V" 1 

La superficie della Fran- 
cia è di . 26,900 leghe qnadrate 

ciascuna di i 5 per grado 

Quella della Corsica è di 54 o 



L’estensione del Regno 

è di . 27,44° l e ghe quadrate. 

La differenza della superficie fra la Francia e 
la Gran Bretagna è per conseguenza di 14,044 le- 
ghe quadrate, e l’ estensione della prima eccede di 
648 leghe il doppio della superficie della seconda. 
Stando ad altri calcoli, converrebbe portare fina 
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a i2i,3ag miglia quadrate inglesi la superficie delle 
Isole Britanniche , che conterebbe, ciò ammesso, 
3 i, 448>479 ectari. Essendo la superficie della Fran- 
cia strettamente limitata a 51,910,062 ectari, la 
differenza non sarebbe più che di 20,461 , 583 ec- 
tari , o di circa due quinti. 

La cognizione della fertilità del suolo si fppoggia 
a basi meno positive di quelle sulle quali è stabilita 
la sua superfìcie ; ciò nonostante procurarcela pos- 
siamo ad un grado sufficiente, coll’ esame di dati 
autentici che somministrano termini approssimativi. 

Non scorgesi ne’ paesi d’ Europa quello che si 
vede ne’ paesi del Nuovo Mondo, ove regioni im- 
jnense mai non furono dissodate per mancanza dì 
popolazione: in Francia ed in Inghilterra il suolo da 
per tutto ove promise ricompense al lavoro, cessò 
di rimanere incolto. Certamente una grande esten- 
sione di territorio che ora non produce messi, po- 
trebbe arricchire l’agricoltura, se una ingegnosa e 
perseverante industria , vi facesse nascere e vi e- 
stendessc la fertilità j ma non si errerà giudicando, 
che in paesi cotanto popolati tutti i terreni buoni 
sono sommessi a lavoro, e che se tuttora esistono 
terre incolte suscettibili di coltivazione, infiniti sforzi 
vi vorrebbono per vincere la loro naturale sle* 
rilità. 

L' estensione dunque delle terre coltivate rappre- 
senta presso a poco quella delle terre fertili , e se 
a tale paralello qualche modificazione dee farsi , 
sarà questa piuttosto in meno che in più j giacché 
1» necessità fa talvolta porre a coltura delle terre 
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mediocri o cattive, e di rado accade che terreni fer- 
tili sieno trascurati. 

Partendo da questa duplice considerazione, pro- 
cureremo d’ investigare quali sieno i confini del re- 
gno dell’ agricoltura nelle Isole Britanniche e nella 
Francia. < 

La superficie dell’ Inghilterra e del paese di Gal- 
les è distribuita nel modo seguente : 

Grano , orzo e segale . . 3 , 858 ,ooo acri 

Avena e piselli 3,800,000 

Rape , cavoli , carote ... 1 , 1 30,000 

Prati .:...., 1,130,000 

Luppoli 35,ooo 

Giardini, orti 4 5 , 000 t 

Parchi, vivaj 34,5oo 

Novali 3,100,000 

Pascoli 1 7,000,000 

Boschi i ,600,000 

Acque e strade 1,282,100 

Comuni e terre incolte . . 6,377,800 

Totale . . 37,262,400 acri. 

Il regno dell’ agricoltura ristretto ai terreni ora 
coltivali, compresivi i parchi, è di nove milioni di 
acri, o circa 3 , 600, 000 ectaii. I pascoli e le novali 
ne occupano 1 9,000,000, o piu del doppio. I boschi 
fanno soltanto un poco più del sesto delle terre col- 
tivate, il dodicesimo dell’ esteusione dei pascoli e la 
ventesima terza parte della superficie totale. Le 
terre incolte e le acque hanno una estensione di 
7,559,^00 acri, 0 più di 3 ,ooo,ooo d’ ectari, equi-, 
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valenti , meno un sesto , a tutta la superficie .delle 
terre coltivate: unite alle novali, faoao 9,659,500 
acri , cioè più d’ un quarto di tutta la superficie del 
paese ; se vi si aggiungano i pascoli , che spesso per 
la natura loro, con esse si confondono, eccedono di 
molto i due terzi dell’ Inghilterra e del paese di 
Galles. 

Secondo Middleton ed il Comitato d’agricoltura , 
il territorio di questi due paesi è come segue: 

Terre incolte ed in comune. . 7,816,000 acri 

» coltivate o di rendita. . . 39,5 18,000 

Superficie totale . 57,354,000 acri 
o circa 14,700,000 ectari. 

Secondo le migliori autorità il suolo della Sco- 
zia è distribuito nel modo seguente : 

Terre incolte » . . 1 4,2 1 3,2 24 acr * 

» coltivate o di rendita. 1 2, » 5 1 ,47 1 

Superficie totale . 26,564,695 acri , o 
circa io, 5 oo,ooo ectari. 

Secondo le ricerche di Newman e del dottore 
Beaufort, l’ Ir landa è divisa come segue: 

Colture e pascoli 12,459,000 acri 

Terre incolte o sterili . . 7,000,000 

Superficie totale . 19,439,000 acri, o 
circa 8,000,000 d’ ectari. 

I sette milioni d’ acri incolti dell’ Irlanda sono 
formali da 3 milioni di bogs o paludi, da 3 mi- 
lioni di terre incolte, ma divise in proprietà, e 
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da un milione di terreni che danno alcune pro- 
duzioni senza valore. 

Secondo questi dati, la superficie del Regno 
Unito sarebbe di circa 83 , i 44 >°°° acri, o presso 
a poco 33 milioni d’ ectari. Le terre incolte e 
per conseguenza quasi affatto sterili , non fareb- 
bero. meno di 3o,ooo,ooo d’ acri o quasi 12 milioni 
d’ ectari ; elleno formerebbero in conseguenza più 
del terzo della superficie totale delle Isole Britanni- 
che : può anzi dirsi eh’ esse ne fanno la metà ; e 
Mac-Diartnid , nel suo esame del sistema di difesa 
della Gran Bretagna, produce come un fatto dimo- 
strato da calcolo, che quasi la metà del suo terri- 
torio è incolta ( W aste ) o non produttiva. A con- 
validare siffatta asserzione, troviamo in fatti, per 
altri dati che ci somministra sir John Sinclair , 
che nella Scozia i terreni interamente o parzial- 
mente coltivati hanno una superficie di 876 leghe 
quadrate , e gl' incolti inclusivamente ai boschi ed 
alle piantagioni occupano 241 3 leghe. Essendo 
ridotto il territorio a 3289 leghe quadrate, a causa 
dell' estensione dei laghi che è di 7 1 , le terre 
incolte , aggiuntivi i boschi , occupano quasi i 
due terzi della superficie della Scozia. 

La Francia nella divisione del suo territorio 
ci presenterà una distribuzione differente. Ecco 
come è divisa la sua superficie secondo i risulta- 
menti del Cadastro : 

Terreni arativi 22,818,000 ectari 

Tigne 1,977,000 



24 j 795 ;Ooq ectari 
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Somma retro I a 4 , 795,000 ectari 

Orti 3 28,000 

Giardini e verzieri • 687,000 

Coltivazioni particolari .... 780,000 

Oliveti 43 »ooo 

Campi di luppoli 60,000 

Casiagueti 4 0 ^ 000 

Parchi , boschi giovani , vivaj . 39,000 

Vincheti e canneti 53 , 000 

Pascoli 3 , 5 a 5 ,ooo 

Prati 3 , 488, 000 

Boschi di legnami d’ opera . . 460,000 

Boschi cedui 6,612,000 (1) 

Terre vaghe , lande , brughiere 3 , 84 1 ,000 

Torbiere 7,000 

Miniere e cave ........ a8,ooo 

Superficie di proprietà fab- 
bricate e tassate ai 3 , 000 

Canali di navigazione e d’ir- 
rigazione 9,000 

Stagni ai 3 ,ooo 

Paludi i 86,000 

Strade , fiumi , montagne c 

roccie 6 , 555 ,ooo 



Superficie totale della Francia, 5 a, 5 a 8 ,ooo ectari 
o circa 27,000 leghe quadrate. 



(i)l registri delle acque e foreste non fanno ascendere l’esten- 
sione attuale dei boschi che a 6,521,470 ectari, invece di 7,072,000 
che conlavansi nel 1816. 
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Rannodando questi termini numerici, si trova 
che l’insieme delle colture occupa 27,191,000 
ectari , ossia più della metà della superficie 
del Regno. I pascoli formano 7,01 3 , 000 ectari, 
o dal 7. 0 all’ 8.° dell’estensione della Francia. I 
boschi sono presso a poco altrettanto. 1 ca- 
nali e la superficie occupata dagli edifizj costi- 
tuiscono una estensione di 222,000 ectari. Le 
terre vaghe, le lande, le brughiere, le monta- 
gne sterili , i torrenti , i fiumi , gli stagni , le tor- 
biere , le cave e le miniere fanno io, 85 o,ooo ec- 
tari. Se si deduca da questa estensione quella 
dei terreni impiegati utilmente , come le cave , 
le miniere, le strade che sole occupano it 5 ,ooo 
ectari , non rimarrà più che la quinta parte della 
superficie del regno per le acque e per le terre 
incolte. 

Se questa distribuzione geodesica si paragona 
a quella delle Isole Britanniche , se ne avranno i 
seguenti risultamenli : il regno dell’ agricoltura 
formato dai terreni arativi , dai pascoli e dai 
boschi ha in Francia una estensione di 4 1 
milioni d’ ectari. Nella Gran Bretagna questa e- 
stensione è di 21 milioni. La differenza assoluta 
è di quasi la metà. Le terre incolte ed in gran 
parte sterili occupano una superficie di 12 mi- 
lioni di ectari nelle Isole Britanniche e una di 
io milioni in Francia. In questo ultimo regno non 
formano essi che la quinta parte della superficie 
totale, mentre ne formano più del terzo nelle 
Isole Britauuiche , c verisimilmente arrivano anche 
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a farne la metà. La fertilità d* ambi i paesi essendo 
in termini analoghi, e supponendosi una industria 
agricola egualmente potente , ne viene per con- 
seguenza, che la Francia , astrazione fatta dai 
vantaggi del suo clima , può dare una quan- 
tità di prodotti d’agricoltura molto maggiore di 
quella' che l’ Inghilterra può ricavare dal suo ter- 
ritorio -, giacché da un lato la sna superficie 
ha una quasi doppia estensione , e dall’ altro i 
terreni che danno rendila sono comparativamente 
come i quattro quinti e la metà. Dunque l’ in- 
fluenza che ha il suolo sulla prosperità commer- 
ciale e sull’ingrandimento del commercio, produce 
in favore della Francia, paragonata alle Isole Bri- 
tanniche, una differenza di più del quarto per 
quello che riguarda la superficie sterile del suo- 
lo , e di quasi la metà per quello che riguarda 
l’ estensione del territorio agricola. Se i termini 
di questa differenza non si ritrovano nel paragone 
del prodotto del suolo della Francia , colla quantità 
c col valore delle produzioni che l’Inghilterra ritrae 
dalla sua agricoltura c che le servono ad alimentare il 
suo commercio esteruo , sarà dimostrato ad evidenza, 
che non bisogna incolparne nè la fertilità, nè l’e- 
stensione del suolo della Francia. La conoscenza 
del deficit che ha luogo nella massa delle pro- 
duzioni agricole e per conseguenza in quella delle 
esportazioni della Francia, farà si che agevolmente 
si pulrannno apprezzare gli effetti delle cause che 
diminuiscono la prosperità del commercio fran- 
cese, c dimostrare a quale immensa superiorità- 



Digitized by Google 




Si 

salire potrebbe colla distruzione del funestò loro 
potere. 

Secondo Colqulioun il prodotto bruto dell’ agri- 
coltura delle Isole Britanniche ascende annualmen- 
te a 316,817,000 lire sterline, o 5 , 430 , 4 ^ 5 , 000 
lire ital. , ridotto per rendita netta a 107,346,000 
lire sterline ossia 3 , 68 i,i 5 o,ooo lire italiane. 

Dai prospetti ufficiali risulta che 1 ’ esportazione 
da quel prodotto fornita fu: 



nel 1819 di 5,353 ,i 43 lire sterline 

nel 1830 3,361,297 

nel 1831 3,868^5 ii 

nel 1833 3,734,846 



L’esportazione per F annata comune è dunque 
di 3,029,000 lire sterline k o 75,735,000 lire ita- 
liane; il che lascia alla consumazione l’enorme 
valore di 5 , 344 > 7 00 > 000 li re italiane in pro- 
dotti d’ agricoltura. 

Secondo Arturo Young, nel 1789, il prodot- 
to bruto dell’ agricoltura ascendeva in Francia 
a 5,189,000,000, lire , ed il prodotto netto a 
3,455,ooo,ooo, ma si mancava allora di dati per 
■stabilire questo apprezzamento, e quello istituito dal 
celebre agronomo inglese è esagerato. Nel 1819 
il conte Cbaplal sopra basi tratte da documenti 
ufficiali fece ascendere il prodotto agricola del re- 
gno a 45678,708,000 lire, ridotto a i,544>7<>3,ooo 
di prodotto netto. 

Dai prospetti delle dogane risulta, che la esporta- 
zione fatta dalla Francia durante un recente pe- 



riodo di quattro anni in prodotti d’agricoltura fa 



come segue : 

nel 1820 163,074,000 lire ital. 

nel 1831 131,875,000 

nel 1832 137,759,000 



nel i 8 a 3 165,493,000 

Dunque 1 ’ esportazione per 1 ’ annata media è 
149,100,000 lire, il che lascia alla consumazione 
per un valore di 4,529,658, 000 lire, di prodotti 
greggi di agricoltura. 

La verificazione fattasi dal 1799 al 180 3 fece 
ascendere il valore dei prodotti naturali della 
Spagna a 1,368, 455 , 000 lire italiane compresavi 
la rendita delle miniere. 

Secondo i risultameli li statistici di Krug , nel 
180 3 il prodotto agricola della Prussia compre- 
sovi anche quello delle pesche , delle caccie e 
delle saline non oltrepassava 942,4 i 5 ,ooo lire ital. 

Giusta Felice Beaujour il prodotto annuo del- 
r agricoltura e delle foreste degli Stati Uniti, nel 
i 8 o 5 , quando la popolazione non eccedeva i 
sei milioni, era di 175 milioni di dollari. Am- 
mettendo , come sembra verisimile , essersi au- 
mentato in proporzione del numero degli abitanti , 
essendo ora la popolazione di 1 o milioni , il pro- 
dotto debb’ essere di 291 di milioni dollari, i 
quali al cambio di lire 5 i /4 fanno circa 1628 
milioni. 

Questi dati numerici fondati sopra valutazioni 
ufficiali o autentiche , le più prossime alla verità 
che fino ad ora siensi potute avere, ci sommità- 
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uberanno una sèrie di risuliamenti curiosi ed im- 
portami sullo staio agricola delle Isole Britanniche 
c della Francia. 

Considerato independentemenle dal suolo o 
dalla popolazione , il prodotto bruto dell’ agri- 
coltura inglese eccede il valore di quello della Fran- 
cia di circa 747,000,000 di lire ital., o in altri ter- 
mini, quello della Francia gli è inferiore di un sesto 
o anche di più. Ma un prodigioso effetto dell' indu- 
stria agricola si è , che il prodotto netto è quasi la 
metà del prodotto bruto, mentre in Francia, se- 
condo la valutazione del conte Chaptal vi manca- 
no 220 milioni, perchè arrivi solameute al terzo del 
prodotto primitivo delle terre. Dal che ne segue, 
che il guadagno dell’agricoltura inglese è quasi di 
5 o per cento del valore del prodotto bruto del 
suolo, mentre il guadagno dell’ agricoltura france- 
se non arriva a più di trenta. Quest’ enorme dif- 
ferenza risulta dal vile prezzo delle derrate, ef- 
fetto d’ una consumazione troppo ristretta e d’una 
esportazione troppo circoscritta. E verisimile che 
Arturo Young facendo ascendere alla metà del 
prodotto bruto la rendita netta della Francia, ab- 
bia adottata questa valutazione, facendo una in- 
duzione erronea da quello che ha luogo nella 
Gran Bretagna. 

Y’ha una differenza assoluta di i, 536 ,ooo,ooo 
lire italiane , o della metà fra il prodotto netto 
della agricoltura britannica e quello dell’ agricol- 
tura francese, mentre in proporzione della ren- 
dita bruta de’ due paesi , questa differenza non 

3 
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dovrebb’ essere che del sesto ’o di 74.1 milioni. 
Dunque, a cose d'altronde eguali, l’ Inghilterra 
guadagna tutti gli anui quasi 600 milioni pel 
maggior valsente delle sue produzioni. 

Dimostrammo precedentemente essere però in 
Francia il regno dell’ agricoltura metà più esteso 
che non lo è nelle Isole Britanniche : ora se il 
suo prodotto è minore per la metà, forza è con- 
cludere , che , ad onta della maggiore fertilità 
del suolo e della superiorità del clima, 1' agri- 
coltura francese è talmente inferiore in capitali , 
in industria ed in risorse per la vendila delle sue 
produzioni , che il valor medio dell’ ectaro è in 
Francia soltanto il quarto della sua rendita nella 
Gran Bretagna. In fatti, sebbene il prodotto bru- 
to di questa superficie ammonti a 370 lire ital. 
in Inghilterra, ed a 1 1 4 in Francia, il che riduce 
la differenza alla metà, quella del prodotto netto 
è il doppio di questo valore, giacché, per un 
termine medio, l’ agricoltura inglese ritrae dal- 
l’ ectaro una rendita annua di i 54 lire, men- 
tre la Francia non ne ritrae che 3 a a 33 . 

Si suppone in questi calcoli , che le terre in- 
colte non dieno alcun prodotto, il che non è e- 
satlamente la verità, e si stabilisce una compen- 
sazione fra il maximum ed il minimum della ren- 
dila delle differenti parti del paese. La differenza 
fra questi due termini è considerevolissima. Nei 
dipartimenti settentrionali del regno , il prodot- 
to medio dell’ ectaro è di quasi 60 lice , ed è ri- 
dotto a 26 : 5 o in quelli del mezzodì - } nelle Alpi 
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e nelle lande discende fino a 6, che è il ter- 
mine infimo del valore delle terre -, e nel diparti- 
mento della Senna, a motivo della vicinanza di 
una grande popolazione , monta al termine enor- 
me di at6 lire. In Irlanda il prodotto è della 
metà minore del suo valore in Inghilterra , ed in 
Inghilterra eccede del quarto il prodotto netto 
che dà in Scozia. 

Cercando dei termini medj, si trova che la diffe- 
renza assoluta del prodotto bruto deH’ectaro in 
Francia e nelle Isole Britanniche è di t56 lire, e 
quella del prodotto netto di ioa. 

Le cause di questa immensa superiorità del- 
1’ agricoltura inglese , sono : gii asciugamenti , le 
irrigazioni, i miglioramenti del suolo col mezzo dei 
concimi, la moltiplicazione dei bestiami, l’esten- 
sione maggiore delle praterie artificiali , la prati- 
ca di conservare i fieni in mucchi , la migliore 
fabbricazione degli istromenti ed utensili rurali , il 
loro uso reso più generale , la costruzione meno 
difettosa degli edifizj e delle case campestri , i 
vantaggi finalmente che provengono dalle chiu- 
sure, dalle barriere c da una quantità di altre 
cose dipendenti dal perfezionamento dell’ industria 
e dall’ajuto di una grande massa di capitale. 

Questi capitali scaturiscono per la maggior 
parte dalla prosperità del commercio, la quale 
ha il suo più solido fondamento nell’ agricoltura. 
I dati seguenti somministreranno la prova di que- 
sta felice concatenazione. In Francia, ove 3o mi- 
lioni d’uomini consumano per 4> 53 o, 000,000 di lira 
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di prodotto d’agricoltura indigena, il commercia 
interno che nasce da questa consumazione , non 
oltrepassa i5i lire per ogni individuo. Nelle l.sole 
Britanniche ove 23 milioni d’ abitami consumano 
annualmente per 5 , 34 >.900,000 di lire di prodotti 
indigeni d’ agricoltura, il commercio interno ri- 
sultante da questa consnmazioue ascende a circa 
*345 lire per ogni individuo. 

In Francia il commercio esterno proveniente 
dai prodotti d’ agricoltura non eccedendo annual- 
mente i5o milioni d’ esportazioni , la partecipa- 
zione di ciascun’ individuo è di 5 lire. L’ espor- 
tazione di questi prodotti essendo nella Gran 
Bretagna di 76 milioni , la partecipazione d’ogni 
persona a questo commercio è di lire 3. 5o. 

Per conseguenza i prodotti del suolo delle Isole 
Britanniche producono annualmente un commer- 
cio di consumazione e di esportazione, che è per 
ogui individuo della loro popolazione di lire 248 . 
60 , mentre in Francia questo doppio ramo di 
commercio è limitato per ogni persona a i56 
lire. 11 commercio agricola della Francia è dun- 
que superiore a quello dell’Inghilterra quanto alla 
esportazione , il che deve ascriversi al valore dei 
vini francesi, ma è a quello dell’ Inghilterra inferiore 
di 94 lire per persona, quanto alla vendila che 
gli danno i suoi mercati interni. Questo difetto 
di consumazione nasce dalla mancanza d’attività 
d’ una porzione considerevole della popolazione 
rurale della Francia , il cui lavoro non basta a 
procacciarle mezzi di cambio e di acquisto. I venti 
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milioni d’ agricoltori francesi non creano che per 
4,680,000,000 di lire di prodotti, il che limita 
a a34 lire il frutto del lavoro d’ognuno di essi, 
mentre nelle Isole Britanniche circa 7 milioni di 
coltivatori ricavano dal suolo per 5 , 420,000, 000 
di prodotti, il che fa salire a 776 lire la ricom- 
pensa che dà la terra al lavoro d’ ogni individuo 
della popolazione rurale. La differenza è nel rap- 
porto d’ uno a 3 i; 4 - 

Errerebbe chi da quelle comparazioni deduces- 
se la conseguenza doversi considerare l’ agricol- 
tura della Francia come inetta e languente : altro 
non le manca per rendere eflicaci gli sforzi suoi , 
se non di fare eh’ essi da per tutto estendano la 
azione loro benefica, o d’accelerare ed accrescere 
i progressi che 1’ agricoltura fa da dieci anni. 
Onde ben giudicare dello stato in cui essa tro- 
vasi, confrontisi colla popolazione, il prodotto 
agricola di alcuui paesi del globo. 

In Piussia, venti anni sono, un prodotto rurale 
di 240 milioni di scudi , ossia 940 milioni circa 
di lire era creato da una popolazione di circa no- 
ve milioni, ciò fa presso a poco cento lire per ogui 
persona. 

In Ispagna dicci milioni d’abitanti creavano an- 
nualmente ( prima degli sconvolgimenti politici ) 
un prodotto greggio di 1268 milioni; meno dunque 
di 127 lire per individuo. 

Negli Stati Uniti, dieci milioni d’ abitanti crea- 
no per circa ) 55 o milioni di prodotti agricoli; il 
•he sta in ragione di 1 53 lire per individuo. 
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In Francia, trenta milioni di abitanti fanno na- 
scere una massa di prodotti stimala 4,670,000,000 
di lire, il che fa i 56 lire per ogni persona. 

Nelle Isole Britanniche , ventiduc milioni di 
abitanti producono annualmente una ricchezza 
agricola di 5,420,000,000 di lire: ciò fa presso 
a poco 348 lire per ogui individuo della popo- 
lazione de’ tre regni. 

Risulta da quoto, che ove si eccettui T Inghil- 
terra, la Francia fra tutti i paesi è quello, che re- 
lativamente alla sua popolazione dà il maggior pro- 
dotto agricola. 

1 dati seguenti ci porranno in islato di formarci 
una idea della sna fertilità comparativamente ad 
altri paesi dell’Europa , secondo la stima risultante 
dalla estensione delle terre in coltura. 

Nel 1819, la Svezia, la quale non compresa 
la Norvegia, ha una superfìcie di aa,ooo leghe 
quadrate , aveva delle terre incolte per una esten- 
sione di più di 11,000 leghe, o più della metà 
della sua superficie. Le sue foreste eccedevano 
il terzo della sua superficie totale , e le sue terre 
coltivate non ne oltrepassavano 1’ ottava parte. 

La Norvegia , la quale ha 3,640 miglia qua- 
drate , non ne contava nel 1824 che 5 oo in cul- 
tura ; ossia soltanto la dodicesima parte. 

Nel 1807 » 1 * esame d’ una quantità di docu- 
menti statistici relativi alla Polonia dava i seguenti 
risultameuti sullo stato fisico di quel paese. Le 
foreste occupavano un po’ meno della metà della 
sua superficie; le acque, le terre incolte, il quar» 
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to; le terre lavorate ed i pascoli formavano il 
resto. In termini più semplici,- supponendo la su- 
perficie del territorio divisa in sessanta parti , 
26 erauo coperte di boschi, 17 erano incolte, 
4 erano praterìe e 1 3 erano formale da terre 
coltivate ed abitazioni. 

Nel i 8 o 5 , la Prussia, compresovi il Brandebur- 
ghese, la Pomerania, la Franconia e la Bassa Sas- 
sonia, aveva una estensione di i 5 , 5 i 6 leghe qua- 
drate: le foreste ne occupano 4i9^4> ossia quasi 
un terzo: v’ erano 1,669 di terre assoluta- 

mente sterili, e sul restante conlavansi a mala pe- 
na due decimi del tenitorio in coltura regolare. 

Lo stato fisico del Salisburghese può dare 
qualche idea di quello della Coufederazione Re- 
nana. Net 1808 stimavasi la sua superficie 176 
miglia di Germania. Ve n’ erano 99 di terre in- 
colte ossia i 4 settimi; le ghiacciaie, le acque e le 
paludi ne occupavano 9; le foreste 4° • e le terre 
coltivate ed i pascoli solamente 28 , vale a dire 
molto meno del sesto. 

Nel 1806, la Monarchia Austriaca avea una 
estensione di 29,567 leghe quadrate; 7,378, 
ossia il quarto erano occupate dalle città , dalle 
abitazioni , dalle strade , dai fiumi e dalle terre 
non abitabili. Ve n’ erano 8 , 45 o in foreste che, 
formavano il terzo, e più esattamente pailando, 
i due settimi della superficie totale ; le colture, i 
pascoli, gli orti, gli stagni occupavano 13,739 
leghe quadrale , o più del terso , ma meno della 
metà del territorio. 



4 ° 

!Non si conosce quale sia V estensione del re- 
gno dell’ agricoltura nella Spagna , ma facilménte 
si può dedurla dalla conoscenza del prodotto bru- 
to del paese e da quella della sua superficie. Si vide 
già che la rendita annua della penisola montava 
20 anni sono, a 1268 milioni, compresovi il va- 
lore delle miniere. Se, consideralo l’alto prezzo 
delle produzioni delle quali va la Spagna debi- 
trice al proprio clima, come i suoi vini, le sue 
lane, i suoi olj e la sua seta, stimiamo cento lire 
la rendila bruta dell’ ectaro di terreno coltivato, 
il che suppone per differenza della sua industria 
paragonata all' industria francese , un sesto in me- 
no, si calcolerà la superficie produttiva di quel 
regno a 12,684,000 ectari. Ora la superficie totale 
essendo in numero tondo , di 4°»ooo,ooo vi sono 
27 milioni di ectari , o molto più di due terzi 
della Spagna incolti ovvero occupati da’ boschi. 

L’Inghilterra , propriamente delta, ha g, 180,000 
acri di terre incolte , boschi , parchi , acque, 
strade , senza contare parte alcuna delle sue terre 
in riposo e de’ suoi pascoli , che insieme oc- 
cupano oltre il doppio. 11 regno agricola si ri- 
duce a 28 milioni d’ acri ; questa è una perdita 
soltanto del quarto, ma bisogna innalzarla al terzo 
se vi si uniscono le terre in riposo. I boschi oc- 
cupano soltanto 28 leghe quadrate sopra tutta 
la superficie del regno. 

La Scozia, colle sue isole, ha 5 , 56 o leghe 
quadrate ; le sue terre coltivate per intero o in 
parte si estendono a 876 leghe; i laghi, i bo- 
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«chi e le terre incolte ne formano sf,484, o 
quasi tre quarti della superficie totale. 

L’ Irlanda non ha sei milioni d’ acri di terre 
coltivati regolarmente: ve ne sono altrettanti nei 
quali non iscorgonsi se non debolissime traccie 
d’ una industria imperfetta, e più di 7,000,000 
affatto sterili e paludosi. 11 vero regno dell’ agri- 
coltura non occupa neppur il terzo della super- 
perfìcie dell’isola. 

Ricapitolando questi numeri troveremo i se- 
guenti risultamenti in via di approssimazione : 

Polonia, Boschi la 1/2 , Terre incolte il i /4 Coltura il i /4 

Svezia i 3/8 la 1/2 I’ 1/8 

Prussia i 2/5 i 2/5 il i /5 

Germania i 3 / 12 — ■ — i 7/12 12/12 

Austria il t /5 il i /3 il i /3 

Spagna » j 2/5 il t /3 

Inghilterra il 1/24 i 7/24 i 16/24 

Scozia il j/24 i 16/24 i >/ a 4 

Irlanda 0 — j il i /3 

Francia 1 ’ 1/8 i 2/8 i 5/8 

Ora dunque apprezzando, secondo l’estensione 
delle terre produttive, la fertilità d' ogni paese, 
si viene a riconoscere che sotto questo rapporto, 
come sotto quello della superiorità del prodotto 
agricola proporzionato alla popolazione , la Fran- 
cia e P Inghilterra propriamente detta stanno al 
primo posto fra i principali stati Europei. Auzi 
sotto questo rapporto il territorio dalla Francia è 
superiore a quello del paese che solo può anda- 
re a competenza colla fertilità del suo j poiché 
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sui dodici milioni d’ acri incolli dell’ Inghilterra , 
non ve ne ha che un ottavo coperto di Loschi, 
e per conseguenza d’ una utilità volontariamente 
limitata a quell'uso; mentre la Francia pei 17 
milioni d’ ectari che non fanno parte del regno del- 
1’ agricoltura , se non la metà , molto più certa- 
mente del terzo ve n’ ha occupato dai boschi. 

Da questi fatti statistici dedneesi colla massima 
certezza , che il territorio della Francia possiede 
ai più alto grado i vantaggi dell’ estensione e 
della fertilità : per conseguenza , se il suo pro- 
dotto è inferiore a quello dell’ Inghilterra , ca- 
gione unica n' è , che l’ industria ed il commer- 
cio somministrano in questa all’ agricoltura capitali, 
dei quali l’ agricoltura manca in Francia , e che ac- 
quistàrc non si possono se non col mezzo della 
prosperità di questi due rami essenziali della ric- 
chezza pubblica. Perfezionando le manifatture ; 
moltiplicando i loro prodotti; abbassandone il prez- 
zo, la troppa altezza del quale ne ristringe e 
1' uso e la vendila ; aprendo nuove vie d’ espor- 
tazione ; accrescendo finalmente il numero e l’e- 
stensione delle relazioni commerciali , potrà la 
Francia , sull’esempio dell’ Iughil terra , creare i 
mezzi d’ accrescere i frutti della terra, e coll’ ab- 
bondanza di questi accrescere anche il ben essere 
degl’ individui e le risorse dello Stato. 

III.® Influenza della popolazione. 

La popolazione è il principio necessario della 
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, potenza degli Stati, e della loro prosperità agri- 
cola e commerciale. Ne’ soli tempi d’ ignoranza e 
di barbarie l’ industria d’ una città priva di esteso 
c popolalo territorio potè senza rivale procac- 
ciarle una preponderanza, dal numero degli abi- 
tanti suoi indipendente. Ne’ secoli dell' antichità 
scomparve la fortuna di Tiro , tosto che I’ incivili- 
mento la luce sua splender fece sulle sponde del 
Mediterraneo. Ne’ tempi moderni, se Genova, Ve- 
nezia e le città Anseatiche , che per lungo tempo 
t^to fecero il commercio dell’ Europa , nou aves- 
sero soggiaciuto alla forza delle armi , la loro 
limitala popolazione ridotte le avrebbe alla classe 
inferiore di città d’ emporio, imperocché esse man- 
cavano della forza necessaria a produrre una gran 
massa di ricchezza agricola o d’ industria. Il nu- 
mero totale degli abitanti della Svezia giunge ap- 
pena alla metà di quello che impiegano le ma- 
nifatture della Gran Bretagna. Vi sono in Inghil- 
terra trenta volte più fabbricanti , operaj e raer- 
cadanti , che non vi fossero individui nella popo- 
lazione di Genova , quando quella superba città 
il commercio e la dominazione sua estendeva su 
tutto il Levante : la classe degli agricoltori in Fran- 
cia è sette volte più numerosa della popolazione 
tutta dell’ Olanda , e quella degli artigiani c fab- 
bricanti eccede di quasi un milione il numero 
degli abitanti della Baviera. Ora, siccome il la- 
voro e la quantità de’ suoi prodotti, souo gene- 
ralmente in ragione del numero de’ produttori , 
la popolazione è la base della superiorità com- 
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merciale,' nè a’ dì nostri concorrenza esìstere può 
se non fra le grandi società. 

Tutta volta il vantaggio d’ una considerevole 
popolazione non acquista efficacia, se non quando 
una felice distribuzione della proprietà territoria- 
le, un favorevole riparto dei lavori dell’agricol- 
tura e dell’ industria , e sopra tutto una ben di- 
retta attività svolgano gli effetti della forza na- 
zionale. Gli schiavi della Russia, gli accattoni della 
Spagna , i lazzaroni di Napoli accrescono la po- 
polazione, ma non il commercio nè la pubblica pro- 
sperità: e soltanto deducendo dal numero degli 
abitanti d’un paese gl’individui estranei alla sua 
coltivazione ed alle sue fabbriche , può determinarsi 
il grado d' influenza che esercita la popolazione 
utile sui progressi della di lui commerciale ric- 
chezza. Ecco alcuni fatti che dimostrano quanto 
grande sia sul destino de’ popoli e specialmente 
sullo splendore del loro commercio, il potere di 
un ben diviso lavoro e d’ una ben divisa pro- 
prietà. 

Il prospetto seguente tratto dalla numerazione 
fatta nel 1782 ci mostra qual fosse in quell’e- 
poca l'organizzazione sociale della Russia (1). 



( 1 ) Storch. Tab. de la Russie , Documens pubblica , ete. 



Digitized by Google 




45 



Ecclesiastici . 


200,000 


Nobili ed im- 




piegati d’am- 




mioistrazione . 


62 t,66o 


Borghesi. . • • 


58 7 , 586 


Coltivatori li- 




beri ..... 


1,447,3*2 


Coltivatori della 




corona 


9,549,206 



Coltivatori dei 
particolari. . 1 3 , 356,478 
Mercanti 




i 



1,409,24^ individui 



24,152,996 



2 1 4,4 1 6 



Popolazione totale . 25,776,658 individui 

Dunque la popolazione libera non eccedeva i 
tre milioni; i sette ottavi del popolo russo erano 
schiavi ; le proprietà territoriali e l’ autorità era- 
no esclusivamente nelle mani d’ una classe d’ uo- 
mini che formavano la diciottesima parte della na- 
zione ; sopra tredici individui ve n’ erano dodici 
della classe agricola , e sopra 1 20 non v’ era , 
che un solo mercante o negoziante. In fatti l’e- 
sportazione non arrivava a 1 5 milioni di rubli 

0 5 a milioni di lire, il che non faceva che 4 ° 
soldi pel contingente d’ ogni persona in prodotti 
non consumali, mentre all’epoca stessa questo 
contingente era in Francia di 19 a 20 lire, cioè 
nove o dieci volte di più. 

La popolazione della Svezia era nel 1819 di 
2,557,000 abitanti de’ quali 1,785,000 , o quasi 

1 tre quarti erano coltivatori : le arti dell’ indu- 
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Siria compreso lo scavamento delle miniere , cbé 
solo occupava 64,000 persone , non impiegavano 
clie 78,700 individui , ossia la trenlesimaterza 
parte della popolazione. 

Una numerazione della Spagna fatta nel 1792 
da Giuseppe Townscnd ci somministra delle basi 
di approssimazione , le quali permettono si sta- 
biliscano i termini seguenti, come quelli che di- 
mostrano , quale fosse a quell’ epoca la divisione 
della popolazione del regno. 

Ecclesiastici seco- I 

lari e regolari . . 188, 6 a 5 1 

Nobili 1,441,767 ( 2 ’t 7 °» 668 persone 

Domestici 840,276 J 

Coltivatori 2,721,591 1 

Giornalieri .... 2,893,713 ’ 1 » °4 

Negozianti. : . . . 103,117 ì 

Operai 1 19,260 s i,o 35, 334 

Artigiani 812,967 \ 

Esercito, marina ed altri indi- 
vidui dou classificati 1,031.092 

Popolazione della Spagna. io,i 52 , 3 g 8 indi vici, 
senza le Cauarie . 9,909,000 

Dunque la popolazione agricola della Spagna 
eccedeva di molto, treni' anni sono, la metà del 
numero totale de’ suoi abitanti , e si avvicinava 
al rapporto di 1 t a 19; la popolazione non pro- 
duttiva ascendeva a quasi tre milioni e mezzo ; 
o a più del terzo della massa intiera degl’ indi- 
vidui del regno: gli operai ed i negozianti non 
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ne formavano che la trentesimaterza parte, ed uni- 
tivi gli artigiani il loro insieme non faceva mon- 
tare la popolazione industriosa che a poco pii» 
del decimo della popolazione totale della Spagna. 
La numerazione del i8o3, dimostrò che anche 
in tempi più vicini questi calcoli non andavano 
discosti dal veroj giacché essa portò a soli 25g,736 
invece di 222,367 gl’ artigiani ed operaj d’ogni 
specie -, il che sopra una popolazione stimata al- 
lora di io,35 (,000 abitanti, non dà che un in- 
dividuo sopra quaranta. 

La divisione sociale del Portogallo, secondo il 
computo del colonnello Franzini dedotto da un 
calcolo proporzionale , era , una ventina d’ anni 
sono, quale viene approssimativamente espressa 
da’ termini seguenti : 

Ecclesiastici secolari 

e regolari .... 1 52,000 
Amministrazione . . 72,000 

Professioni liberali . 3 8,000 f 6 oo, 000 persone 

Esercito e Marina . 140,000 1 
Domestici ...... 198,000 

Proprietari 240,000 

Proprietari coltivatori 384, 000 

Aftittajuoli 540,000 

Giornalieri 860,000 V 1,540,000 

Pastori . . ; 1 40,000 j 

Negozianti 27,200 

Artigiani 5a4,ooo ■ 621,200 

Pescatori 70,000 

Non qualificati 5 4,800 

Popolazione totale 3,44°» 000 persoue 




Digìtized by Google 




48 

Non essendoché di 624,000 il numero dei prò* 
prietari, i cinque sesti del popolo portoghese non 
partecipavano alla proprietà territoriale j e se 
considerevoli non fossero stati i beni del Clero 
e della Corona , il regno sarebbe rimasto diviso 
fra un tal numero d’individui, e la proprietà di 
ciascuno d’ essi sarebbe stata di quasi sei leghe 
quadrate. La popolazione agricola, come in lspa- 
gna , di molto oltrepassava la metà del numero 
totale degli abitanti , e non era lungi dai due 
terzi j la popolazione non produttiva era di un 
quinto ; la popolazione industriosa, compresi i 
pescatori, non era molto considerevole. 

L’Inghilterra ci somministrerà una serie di dati 
più diretti e più circostanziati: secondo Gregorio 
King, la sua popolazione era divisa nel modo se^ 
guente sul finire del secolo deciraosettimo. 

Clero 5 o,ooo persone 

Nobiltà . 7,930 

Proprietari di terre . . . 81 5 , 000 

Aflittaj uoli 75o,ooo 

Coltivatori 1,820,000 

Commercianti 5 o,ooo 

Mercanti a 5 o,ooo 

Artigiani 3 oo,ooo 

Professioni liberali. . . . 175,000 

Marina) i 5 o,ooo 

Soldati 70,000 

Infinta classe del popolo i, 33 o,ooo 

Totale della popolazione 5,767,900 persone 
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La numerazione del 1 8 1 1 , la quale comprende 
le popolazioni dell’ Inghilterra e della Scozia, 
dimostra quali cangiamenti operare possa la po- 
tenza d’ un secolo nella organizzazione sociale di 
un popolo. Eccone i termini principali ; 



Clero 64,000 persone 

Nobiltà . 10,000 

Agricoltori 4» 000 , 000 



Commercianti ...... 5 0,000 

Scritturali ed impiegati 

in commercio 80,000 

Mercanti 320 , 000 

Opera) ed impiegali nelle 

manifatture . 4,760,000 

Professioni liberali .... 98,000 

Marinaj di commercio. . 1 58 , 000 

Esercito e milizie .... 240,000 

Marina reale . i 3 o,ooo 

Infima classe del popolo. 2 , 44 ^, 000 

Totale della popolazione. 12, 553 , 000 persone. 

Il paragone di questi due prospetti , e V esame 
dei loro diversi termini numerici stabiliscono i 
fatti seguenti. 

Al principio del secolo scorso tutte le proprie- 
tà dell’Inghilterra erano divise fra 1 64,586 fa- 
miglie , cioè : 

i ,586 famiglie, i capi delle quali erano pari, 
cavalieri o baronetti ; 

3,ooo di scudieri 0 squires j 

4 
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‘ 40,000 famiglie di proprietarj di prima classe/ 
;i 20,000 di proprietarj di seconda classe. 

1 sei settimi della popolazione non partecipa- 
vano della proprietà territoriale , ed ognuna delle 
famiglie di proprietarj corrispondeva a 3 o indivi- 
dui senza proprietà. Essendo la superficie dell’ In- 
ghilterra approssimativamente di i 5 milioni di 
ectari , 1’ estensione media della proprietà di cia- 
scuna famiglia sarebbe stata, escluse le comuni, 
le terre vaghe , il patrimonio della corona e quel- 
lo del clero, di 89,000 ectari ossia 44 leghe 
quadrate. 

La classe agricola era allora composta di 832,000 
proprietarj e di 2,570,000 coltivatori, formanti 
insieme 3,393,000 individui , o 'molto più della 
metà , o per così dire , i due terzi della popo- 
lazione. 

Era dunque I’ Inghilterra , soltanto un secolo 
fa, costituita come lo sono ora il Portogallo, la 
Spagna ed anche la Francia, ed in modo diffe- 
rente da quello della sua organizzazione attuale» 
Si scorge in fatti dalla numerazione del i8ir, 
che gli agricoltori non facevano pii» allora che 
il solo terzo del total numero degli abitanti, e da 
quell' epoca in poi la massa loro diminuì sempre 
per P aumento della classe industriosa. Questa 
classe non era nel 1695 che di 600,000 indi- 
vidui , o dal nono al decimo della popolazione : 
cento quindici anni dopo essa era nove volte più 
numerosa, c faceva più della metà della popola- 
zione della Gran Bretagna. 



A 




5i, 

Per apprezzare P influenza che un cangiamen- 
to tale nella sociale organizzazione esercita sulla 
potenza dei progressi commerciali, basta parago- 
nare P esportazione dei prodotti del suolo e del- 
P industria nelle due epoche. Alla fine del secolo 
decimo settimo , il valore di questo principale 
ramo di traffico montava appena i 5 o milioni; 
nel i8i5 salì esso fino a i 56 o milioni, vale 
a dire , a dieci volte più del valore eh’ esso a- 
veva sotto l’azione d’una diversa distribuzione 
del lavoro della popolazione attiva delle Isole Bri- 
tanniche. Le Dogane , le quali sotto Gugliel- 
mo III producevano soltanto una rendita di 694,892 
lire sterline, ascendono ora ad una somma mol- 
to più forte , per 1’ unica differenza del loro au- 
mento da un anno all’altro; ed i pubblici introiti 
del 1824 essendo ascesi a 5 o, 4 12,000 lire ster- 
line (1280 milioni di lire italiane ), somministra- 
no al governo una ricchezza anuua 72 volle più 
grande ch’ei non ritraeva 127 anni sono dal 
principale ramo delle sue rendite, sotto l’influenza 
d’ un riparto differente della popolazione agricola 
ed industriosa. 

% 

La divisione geografica della popolazione delle 
Isole Britanniche era nel 1811 , quale segue: 



Inghilterra 10,488,000 individui 

Scozia i, 865 ,ooo 

Irlanda 4 « 743 )° 0 ° 



Totale . . 17,096,000 
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Sì 

La numerazione fatta all* epoca qui sopra di- 
videva quella popolazione nel modo seguente: 



Popolazione agricola. 



Proprietà*) territoriali . . . 2,999,900 
Coltivatori senza proprietà. 2,699, 1 42 




Popolazione industriosa. 



Manifatturieri , mercanti e 

funzionai) 

Artigiani e lavoranti nelle 
manifatture 



6,22*469 IIj396)958 
5,169,489 



Totale . . 17,096,000 
La numerazione del 1821 somministra termini 
più positivamente definiti , ma comprende soltanto 
l'Inghilterra e la Scozia, esclusa l’ Irlanda: eccone 
i risoliamomi: 

Individui impiegati nell’agricoltura 4,893,280 

nelle manifatture e mestieri 6,750,966 

non compresi in queste 

due classi 3,o64,44° 



Popolazione totale compresa l’ armata 1 4, 708,676 
Per conseguenza la popolazione agricola forma 
soltanto il terzo della popolazione della Gran 
Bretagna, e la classe industriosa ne forma la metà. 

Essendo la popolazione dell’ Irlanda , nel 1821, 
di 7 , 855 ,ooo ; se fosse a lei comune questa di- 
visione, le Isole Britanniche possederebbero: 
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Una popolazione agricola di 7 , 5 1 t,68a ivdiv. 

industriosa di . . . 10,67 8,789 

estranea a queste 

due classi .... /^,5 7 3 , 84 1 

Popolazione delle Isole Bri- 
tanniche 33,564,282 indir. 

L’incivilimento poco avanzato dell’ Irlanda deve 
alterare l’esattezza di questi numeri, e ridurre a 
dieci milioni ed anche a meno la popolazione in-* 
dustriosa del regno unito , ed accrescere al di- 
sopra di otto milioni il numero degl’ individui che 
costituiscono la classe agricola. Ma ciò non ostante 
quest’ ultima classe non oltrepassa, presso a poco 
il terzo della massa totale degli abitanti, mentre 
la classe industriosa ne forma quasi la metà. 

Se noi cerchiamo ora quale sia il riparto della 
proprietà nel paese, che ci presentò l’esempio 
unico di una tale distribuzione del lavoro , riu- 
sciremo forse , ad onta della difficoltà del soggetto, 
a raccogliere dei dati non meno importanti. 

Quando nel 1 800 d’ Income-taxe fu stabilita 
nelle Isole Britanniche , si riconobbe per le inda- 
gini che essa occasionò, trovarsi le rendite di ogni 
proprietà suscettibile d’essere tassata, distribuite 
nel modo seguente. V’ erano , ' 

69,530 famiglie possidenti 4,800 lire ital. di 
rendila e al di là. 

353,712 possidenti da t, 44 ° a 4, 800 

lire italiane di rendila. 

1 , 456,568 r possidenti meno di t, 44 ° 

italiane di rendita. 

t, 758,410 famiglie. 
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Ammesso che ogni famiglia sia composta di 
cinque persone, V erano 8,892,050 individui, o 
circa la metà della popolazione delle Isole Britan- 
niche che possedevano una rendita stabile, o vi 
partecipavano, e contribuivano direttamente a’ bi- 
sogni dello Stato. Il numero dei ricchi eguagliava 
quasi il quarto della classe agiata in tutto il re- 
gno ; ma a Londra , ove il loro numero era di 
8,260, stava a questa classe come 8 a g. Le pic- 
cole fortune erano oltre quattro volte più nume- 
rose delle grandi e delle mediocri riunite insieme: 
la metà della popolazione dei tre regni era ridotta 
allo stato di proletario. 

Nel 1816 in occasione della tassa sulle pro- 
prietà, fu prodotto innanzi alla Camera dei Co- 
muni d’ Inghilterra un documento , il quale spe- 
cificava la natura delle proprietà, c ne determinava 
il valore ed il riparto. Ecco i termini importanti 
eh’ esso ci somministra sulla Gran Bretagna , esclu- 
sa T Irlanda. 

. Agricoltura. 

Possessori di terre che danno 
una rendita annua minore di 

1200 lire Ital 114,788 persone 

di terre che dan- 
no una rendila annua di 1200 

a 36 oo lire Ital 432,534 

. di terre che dan- 
no una rendita maggiore di 
56 oo lire Ital 4 2,062 



Totale . 



. 589,384 persone 




Industria. 
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« 



Persone il cui commercio o 
professione rende meno di lire 

Ital. 1200 annue 100,760 

più di lire Ital. 1200 

e meno di 36 oo . . . . , 117,306 

da lire Ital. 36 oo 

a 24,000 31,928 

da lir. It. 24,000 in su 3 , 692 » 

Totale . . . a 55,686 persone. 

Ammesso sempre che ogni famiglia sia compo- 
sta di cinque persone , non sono da contarsi che 
2,946,920 individui possessori in Inghilterra ed 
in Scozia di una rendila derivante' da proprietà 
territoriali, o che vi partecipano a ragione della loro 
filiazione. Essendo la classe agricola di 4.893,280 
individui, i proprietarj ne costituiscono i tre quin- 
ti, e vi sono soltanto 1,946,000 coltivatori senza 
proprietà : ma comparata alla massa totale della 
popolazione, che è di 14,708,000 abitanti, la 
classe de’ proprietarj di terre non eccede il quin- 
to, e vi sono 11,762,000 individui, o 4 sopra 
cinque che se ne trovano esclusi. 

Componendosi la classe industriosa di 253,686 
capi di famiglia , essa ascende , partendo dagli 
stessi dati, a 1,268,430 persone aventi, sia pel loro 
commercio, sia pella loro professione, una rendita 
regolare , o partecipami vi per la loro filiazione. 
La numerazione del iSai porta a 6, 769,000 il 
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numero degli individui impiegati nella Gran Brctagn» 
nei mestieri e nelle manifatture; per conseguenza 
la proprietà industriosa, più concentrata anche che 
non lo è 1’ agricola, è distribuita fra un numero 
di persone che costituisce il quinto soltanto di 
questa classe o anche meno. Vi sono 5,482,000 
individui fche vi contribuiscono col loro lavoro 
giornaliero , senza nullameno parteciparvi ; e nel 
paese del mondo, in cui il commercio e l’indu- 
stria danno le maggiori ricchezze , non v’ ha che 
un individuo sopra quattordici il quale ne ritrae 
una rendita stabile , che possa essere sottoposto 
a pubblica tassa. 

Poiché i capi di famiglia che posseggono una 
rendita territoriale sono in numero di 58 g, 384 , e 
quelli che posseggono una rendila proveniente dal- 
l’industria sono in numero di a 55 , 686 , le proprietà 
della Gran Bretagna trovansi concentrate in 843,070 
famiglie costituenti una massa di 4 » 3I 5 , 35 o in- 
dividui ; i proprietarj d’ ogni specie non formano 
dunque ora , e molto vi manca , il terzo della po- 
polazione totale , e per due persone che posseg- 
gono una proprietà qualunque o vi partecipano, 
tre ve ne sono affatto prive di tali vantaggi. 

Ma la ricchezza dei proprietarj è immensa. Nel 
li 8 o 3 , secondo i rapporti uftìciali , il prodotto di 
37 milioni d’acri di terra dell’Inghilterra e del 
paese di Galles equivalenti ad un po’ meno di i 5 
milioni di ectari, unito al prodotto delle miniere, 
ascendeva a 912 milioni di lire, cioè più di 60 
lire per ogni ectaro coltivato, in riposo , o in- 
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eolio. 11 sìg. Hall ha calcolalo che la rendila del- 
1 ’ agricoltura inglese era nel i 8 t 3 e nel 1814 di 
960 milioni di lire, e che la spesa del lavoro ar- 
rivava presso a poco alla stessa somma. Siccome 
si ammette essere il prodotto delia terra 4 p cr 
cento , il capitale di questa entrata ascende, per 
1 ’ Inghilterra sola, alla somma enorme di veuti- 
quattro bilioni. 

Le ricerche di Colqulioun avendolo condotto 
a riconoscere che il prodotto agricola della Sco- 
zia è presso a poco il quinto di quello dell’In- 
ghilterra, noi lo stimeremo 193 milioni di lire, 
come pure 4,800,000,000 il suo capitale: abbiamo 
dunque per la rendita netta dell’ agricoltura nella 
Gran Bretagna solamente ii 52 milioni e per il 
suo capitale 28 a 29 bilioni ; ora , non vi sono 
600,000 proprietarj territoriali, dunque il termine 
medio della loro ricchezza non è per ciascun di 
essi guari al di sotto di 2000 lire di rendita, c 
di un possesso in fondi di 4° a 5 o mila lire, al 
qual valore monterà egli il termine massimo ? 

In fatti nel 1817 fu venduta una proprietà pel 
prezzo di 4 ® milioni di lire. Assicurasi che da 
Londra a Plymouth, in una estensione di 96 mi- 
glia , non si passa che sulle terre di 20 persone; 
c stimasi come segue la rendita dei principali 
proprietarj territoriali della Gran Bretagna. 

Il Duca di Northumber- 

land 3 , 6 oo,ooo lire di rendita 

di Devonshire. . 2,880,000 

di Rullane! . . . 2,520,000 . 




58 

'Il Duca di Bedford . T . 
Il Marchese di Buckin- 

gham 

Il Duca di Norfolk . , . 

di Marlborough. 

Il Marchese d’ Heriford . 

di Stafford. 

Il Duca di Buccleugh . . 
Il Come di Grosvenor. . 

di Lonsdale . . 

di Fitz-Williams 

, di Bridgewater. 

Il Marchese di Lansdown 

di Downshire 

Il Duca di Portland . . . 
Il sig. Coke ( Norfolk ) . 
11 Marchese di Sligo. . . 
Sir W. W. Wyone . . . 

Sir W. Manncrs 

Sir Francis Burdct .... 



3.400.000 lire di rendita 

a,a 56 ,ooo 

2.1 1 2.000 

2. 040.000 

1.800.000 

1.800.000 

1.752.000 

1.680.000 

1,680,000 

1.680.000 

1.584.000 

1 .440.000 

1.392.000 

i,544iO°o 

1.396.000 

1.1 28.000 

888.000 

792.000 

720.000 



In tal guisa 22 proprielarj riunendo una esten- 
sione di beni territoriali di 58 a 59 milioni di 
lire di rendita, ciascuno d’essi possiede, termine 
medio, molto più d’un milione e mezzo di rendita. 

Cerchiamo ora di raccogliere un complesso dei 
fatti analoghi che dimostrare possano , qùale sia in 
Francia la divisione della popolazione , del lavoro 
e della proprietà, e quale influenza questa divi- 
sione eserciti sull’ agricoltura, sull'industria e sul 
commercio. 
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Sebbene la francese fosse la prima fra le na- 
zioni. d’ Europa a fondare la teorìa dell’ econo- 
mia politica , la pradca di questa scienza è per 
lei ancora sì nuova, che il signor de Monlhyoo, 
soltanto 4° aDn * sono dichiarava, non potersi se 
non col mezzo di presunzioni valutare il riparto 
della popolazione nelle città e nelle campagne , 
ed il riparto fra le differenti classi formate dalla 
diversità di scopo dei lavori. Erano le idee su 
questo importante oggetto talmente vaghe , che 
con certezza non era allora conosciuto , se gli abi- 
tanti delle città il terzo o il quarto formassero 
del numero totale della popolazione del regno. 
Soltanto nel i 790 per le ricerche ordinate dall’ As- 
semblea nazionale, si seppe che gli abitanti delle 
città e dei borghi non eccedevano 5,709,390 in- 
dividui , e che quelli dei villaggi e delle campagne 
ascendevano a 30, 5 a 1,480, in tutto 36,330,870 
di modo che la popolazione rurale oltrepassava 
di mollo i tre quarti del numero degli abitanti 
del regno, e si avvicinava ai quattro quinti. Ella 
è cosa verisimile , che nei 35 anni che scorsero 
dopo quell’ epoca, i progressi dell’ industria ab- 
biano diminuita questa esuberanza della classe a- 
gricola ; egli è di fatto eh’ essa trovasi ora mollo 
meno numerosa. Eccone la composizione secondo 
i •risultamenti delle ricerche eseguite nel 1 8 < 8 dal 
Duca di Gaeta, e contenute in un suo rapporto 
sul Cadastro. I dati che ne cmergouo sono tratti 
da documenti ufGciali. 
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La classe agricola consiste in Francia . 

1/ In i,4a 1,000 individui, le famiglie d’ognuno 
de’ quali posseggono una rendila 
di 2000' a 20,000 lire. 

2. * In i3,o59,ooo individui, le famiglie d’ognuno 

de’ quali posseggono una ren- 
dila di 64 a 464 lire* 

3 . ° In 4,941,000 agricoltori, o contadini senza 

proprietà. 

Totale 19,421,000 individui, o quasi due terzi 
della popolazione. 

L’ altro terzo è composto 
[i.° di 4)5o9,ooo artigiani , operai delle mani- 
fatture senza proprietà. 

3. 0 di 5,370,000 mercanti , fuuzionarj ed eser- 
centi professioni liberali. 

Totale 9,579,000 individui 

Vi sono 10,414,121 , proprietà grandi o pic- 
cole, paganti un imposta, che, sei anni sono, 
montava a 282,935,000 lire. 

Contansi 4 , 855 , 000 proprietà! j,de’quali 2,895,96 6 
capi di famiglia; calcolala ogni famiglia di cinque 
persone, la classe de’ proprietarj può essere por» 
tata a i 4 , 479 ’ 85 o individui. 

Il riparlo della proprietà fra i 4, 833 , 000 capi 
di famiglia è la seguente. Ve ne sono: 

8,216 paganti 3,854 lire d’imposta rappresen- 
tante 19,272 lire di rendita. 

18,846 paganti i, 46S lire d’imposta rappre- 
sentanti 7,540 lire di rendita. 
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513,656 paganti 4^5 lire d'imposta rappre- 
sentanti 3,137 ^ re di rendita. 

928,000 paganti 93 lire d’ imposta rappresen- 
tami 464 l> r e di rendila. 

3,665, 3oo pagami 13 lire d’ imposta rappre- 
sentanti 64 lire di rendita. 

La contribuzione sopra tutte le proprietà immo- 
bili del regno ascendeva nel 1835 a 2 a 5 , 833 ,ooo 
lire. Moltiplicata per 6 , essa dà la somma della 
rendita di queste proprietà , il cui termine mi- 
nimo è 1,354,998,000 lire. Moltiplicata la rendita 
pel 20, considerato come proporzione generale al 
capitale , il valore intero della proprietà im- 
mobile può essere stimato per approssimazione 
27,099,960,000 lire. Autorità rispettabili ammet- 
tono che nel 1790 il loro valore non eccedesse 
18 bilioni, e che per conseguenza esso si è ac- 
cresciuto d'un terzo nello spazio di 35 anni. Tutti 
gli sforzi dell' agricoltura dell' industria e del go- 
verno dovrebbero essere diretti a rinnovare un 
simile prodigio. 

I fatti eh* esporremo ci faranno vedere , col 
confronto loro, qual vantaggio per un sì grande 
oggetto possa trarsi dall’ influenza che esercita la 
popolazione sulla prosperità del commercio, sì 
per l’azione "della sua massa, che per la divisione 
del lavoro e della proprietà. Ecco i risul lamenti 
di questi fatti espressi sommariamente. 

La popolazione è la base essenziale della po- 
tenza degli stati : nulla di meno però la prospe- 
perità dell’ agricoltura e deli’ industria noa corri» 
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sponde alla sua massa, se uou in quanto il la- 
voro e la proprietà sono riparlili iu modo da 
promuovere lo svilupparaento di questi due rami 
di pubblica ricchezza. Così, 36 milioni d’ uomini 
possono non produrre , come in Russia 4 ° anni 
sodo, clic per 5 3 milioni di oggetti agricoli e 
<]’ iudustria al di là della consumazione , se a ca- 
gione d’ una distribuzione viziosa degli elementi 
della società, v’ha sollauto un proprietario sopra 
18 individui, un mercante o un negoziante so- 
pra 120; e se all’incontro la classe agricola com- 
prende i ia tredicesimi della popolazione, e gli 
schiavi ne fanno i 7 ottavi. 

Del medesimo effetto offre un esempio anche 
1 ’ organizzazione sociale della Svezia , ove 1 ’ agri- 
coltura assorbe i tre quarti della popolazione, men- 
tre le ani dell’ industria non ne occupano se non 
la trentesima terza parte. 

Tutti i vantaggi della fertilità del suolo e della 
bellezza del clima possono essere inutili alla pro- 
sperità d’ un paese , quando accoppia , come la 
Spagna, alla esuberanza della classe agricola , che 
eccede la metà del numero de’ suoi abitanti, una 
popolazione non produttiva che ne fa più del 
terzo. Gli artigiani e gli operaj d’ ogni specie non 
formandone che la quarantesima parte , forza è 
che quel paese compri dallo straniero tutto quello 
che è necessario a’ bisogni suoi , ma anche per 
far ciò gli mancano spesso quei mezzi di cambio 
che la terra non accorda se non ad un assiduo 
lavoro. 
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Il territorio , anche il più favoreggiato dalla na- 
tura non rende con quell’ abbondanza che promet- 
teva, se le mani che lo coltivano non debbono 
raccoglierne quasi alcun frutto; ed una popolazione 
rurale, la quale, come quella del Portogallo com- 
prenda i due terzi del numero totale degli abi- 
tanti del paese , non ricava dal suolo che un 
tenuissimo prodotto, quando i cinque sesti del 
popolo non posseggono nulla , e quando ogni 
famiglia di quelli che posseggono è padrona di 
cinquanta a cento miglia di terreno. 

Quell’ ordine di cose che esisteva in Inghil- 
terra , soltanto un secolo fa, vi si cangiò in quanto 
alla divisione del lavoro , e vi si modificò in 
quanto al riparto della proprietà. La classe agri- 
cola diminuì della metà, nè oltrepassa ora il terzo 
della popolazione ; la classe industriosa la quale 
non ne faceva prima più del decimo, ne fa ora 
quasi la metà. I proprietarj territoriali sono sem- 
pre in sì scarso numero , che formano appena 
il venticinquesimo della popolazione , e per ter- 
mine medio , ognuno d’ essi non 'possiede oltre 
4 3 ectari; ma in ii 5 anni formaronsi a5o,ooo 
fortune industriali , alle quali a cagione della loro 
filiazione partecipano quasi i,3oo,ooo persone, 
e da loro i mezzi d’esistenza ritraggono cinque 
milioni e mezzo d’operaj. Così la pacifica rivo- 
luzione prodotta in Inghilterra dalla industria 
creò intieramente un numero di proprietà eguale 
a quella dei beni territoriali, ella sollevò l’agri- 
coltura dal peso di una popolazione inutile o no— 
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civà , ed i successi del commercio eli’ essa fece 
nascere , aumentarono di nuovi capitali la ric- 
chezza agricola. 

Mentre in Inghilterra la società andavasi ordi- 
nando su questo nuove basi , da altre cause altri 
cangiamenti opcravansi in Francia; i grandi av- 
venimenti accaduti sul fluire del secolo decimo 
ottavo suddividevano la proprietà all’ infinito , e 
per 1* aumento del numero dei proprietarj ter- 
ritoriali più difficile rendevano quello della popo- 
lazione industriosa. 

Il numero dei proprietarj accrebbesi talmente 
mediante la divisione dei beni ecclesiastici e dei 
beui confiscati , e mediante il riparto eguale delle 
eredità patrimoniali , che esso costituisce in oggi 
quasi la metà della popolazione totale della Francia. 

Si grande addivenne il numero delle pro- 
prietà , che , o grande o piccola , una può con-» 
tarscne per ogni tre individui senza distinzione 
di sesso o di età. Per conseguenza ciascuna fa- 
miglia , ridotta ad un uomo , a sua moglie e ad 
un figlio , potrebbe possederne una , e ne avan- 
zerebbero ancora 791,000. Ma siccome realmente 
il numero dei propriciarj capi di famiglia è di 
4 , 833 ,ooo e quello della proprietà è di io, 4 l 4 > 000 > 
v’ ha nel fatto due proprietà ed anche più per 
ogni famiglia di proprietario composta di cin- 
que individui. Alla morte del capo di famiglia 
e di sua moglie, dovendo queste due proprietà 
formarne tre per essere egualmente riparlile fra i 
lorofiglj, v’ha motivo a credere che la divisione 
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delle terre sì aumenterà in proporzione del suc- 
cedersi delle generazioni , e che di qui a tren- 
t’ anni il numero dei proprietarj sarà accresciuto 
di un quinto : esso ascenderà allora a quasi sei 
milioni , il che ridurrà l’ estensione media della 
proprietà territoriale d’ ogni famiglia da dieci ectari 
ad otto. 

Il valore attuale di una gran parte di queste 
proprietà è sì tenue, che per compensazione fra 
l’una e l’altra, il termiue medio della loro ren- 
dita non eccede annue lire a 8 . 

1 tre quarti de’ proprietarj di fondi del regno , 
e per parlare più esattamente, 3 , 665 , 5 oo , non 
avendo che una rendita di 64 lire , rendita che 
suppone il possesso d’ una sola capanna e d’ un 
orticello « la porzione che ne tocca ad ogni indi- 
viduo della famiglia non è che di i 3 lire circa 
1 ’ anno. 

I proprietarj dei fondi sono quasi cinque volte 
più numerosi io Francia che nella Gran Breta- 
• gna. Sopra tre mila individui se ne contano in 1 
Francia i, 44 & che partecipano alla proprietà , il 
che forma un numero quasi eguale alla metà della 
popolazione; mentre, non avendo l’Inghilterra e 
la Scozia che 3,946,930 persone di questa classe 
sopra 14*708,000 abitanti, i quattro quinti della 
loro massa vengono ad esserne esclusi. 

Nel >696, come risulta dalle ricerche di King, 
y ’ erano in Inghilterra 44>586 proprietarj di pri- 
ma classe e 1 20,000 di seconda , in tutto i 64 , 5 oo 
famiglie formami 823,930 individui. La popola- 

5 
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zione era di 5 ,r 6 n,ooo alitanti; per conseguenza 
copra 7 individui v’era un proprietario : ve n’ ha 
ora uno sopra cinque , il che da luogo a cre- 
dere , che la proprietà territoriale invece di con- 
centrarsi in quel paese come si pretende , siasi 
durante l’ ultimo secolo estesa ad un numero mag- 
giore d’ individui. 

Iu Francia, un territorio di 5 a milioni di ec- 
tari ripartito in meno di 5 milioni di famiglie 
forma per ciascuna di esse , termine medio , un 
possesso di dieci ectari ed un quarto. Nella Gran 
Bretagna un territorio di 2 5 milioni di ectari , 
cioè la metà meno, ripartito fra rirea 600,000 
proprietà!] forma per ciascuno d’ essi , termine 
medio , un possesso di \ 1 ectari. Dunque a cose 
d’ altronde eguali , può supporsi che la proprietà 
d’ogni famiglia posseditrice di beni territoriali nella 
Gran Bretagna , equivalga a più di quattro volte i. 
possessi dello stesso genere esistenti in Francia. 

11 numero dei coltivatori non aventi proprie- 
tà, è quasi eguale in Inghilterra a quello dei 
proprietà!] territoriali uniti agli individui delle 
loro famiglie; mentre in Francia non ne fa che 
il terzo, dal che risulta in quest’ ultima una im- 
prescindibile necessità per questi proprietarj di 
coltivare da sè medesimi i loro terreni. Que- 
sta necessità che nasce dalla estrema divisio- 
ne dei beni rurali e dal loro debole prodotto , 
spànde i suoi effetti sopra i quattro quinti dei 
proprietarj del regno. In Francia il numero di 
coloro il cui lavoro personale rende fertile la 
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terra, ascende a quasi tredici milioni. Per conse- 
guenza il solo numero dei proprietarj coltivatori 
è eguale in Francia a tutta la popolazione della 
Gran Bretagna meno un quattordicesimo. 

Milita a favore d’ un tal ordine di cose il van- 
taggio morale e politico che dà alla Francia un. 
numero maggiore di cittadini a fronte d’ un nu- 
mero minore di proprietarj , ma ne risulta uno 
sminuimento della popolazione disponibile pei la- 
vori dell’ industria, ed una popolazione agricola 
sovrabbondante, la quale non lavorando che per 
la propria sua consunÉazione , punto non contri- 
buisce all’ incremento della prosperità dello Sta- 
to. Yedrassi ora come la distribuzione della pro- 
prietà , col determinare quella del lavoro fra 
le grandi masse che compongono la popolazio- 
ne , opponga polenti ostacoli allo splendore com- 
merciale della Francia; mentre nella Gran Bretagna 
la proprietà dell’ industria e del commercio è 
singolarmente favoreggiata da una divisione dif- 
ferente delle classi produttive coslituend essenzial- 
mente la società. 

La ricchezza d’ ognuno dei due paesi , stimata 
sulla base del valore del prodotto bruto dell’a- 
gricoltura e dell'industria, e paragonata alla po- 
polazione, dà i termini seguenti per risultamenli 
della partecipazione di ciascun’ individuo. 

Nelle Isole Britanniche a a milioni d’abitanti 
creano annualmente una massa di prodotti agri- 
li e d’ industria stimali circa nove bilioni di 
lire. 
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Iu Francia oo milioni d’ uomiui creano tolti 
gli anni una quantità di queste due specie di 
prodotti stimata sei bilioni e mezzo. 

La Spagna , prima dei disastri clic da venti 
anni esauriscono le sue risorse , creava annual- 
mente una massa di prodotti agrieoli e d’ indu- 
stria stimata un bilioue e mezzo di lire, e la sua 
popolazione era di dieci milioni d’ abitanti. 

Partendo da queste basi, la produzione agricola 
c dell’ industria , sorgente della ricchezza com- 
merciale, sarebbe annualmente per ogui individuo. 



Nel Isole Britanniche di 4 1 0 h'e 

Iu Francia di 230 » 

In Ispagna di ..... i 5 o » 



La ricchezza di questi tre paesi considerata tu 
modo assoluto, li porrebbe nel rapporto di 1 , 
4 e 6 ; e considerata quanto alla popolazione, li 
porrebbe in quello di 3, 3 e 6 . Cosi il valore 
delle produzioni della Spagna sarebbe di molto in- 
feriore al quarto del valore di quelle della Francia 
ed al sesto del valore di quelle delle Isole Britanni- 
che ; ed il valore di queste ultime eccederebbe il 
valore delle produzioni agricola e industriale 
della Francia di due bilioni e mezzo , o di molto 
più del quarto. Avuto riguardo alla popolazione, 
l’ Inghilterra conserverebbe, secondo questo ter- 
mine, lo stesso grado di superiorità; ma i van- 
taggi della Francia sulla Spagna sarebbero minori; 
ed il prodotto medio d’ ogni abitante del regno 
non eccederebbe della metà quello d’ un abitante 
della penisola, mentre sarebbe quasi della metà 
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minore di quello di ciascun’ abitante delle Isole 
Britanniche. 

La causa di una tale inferiorità della ricchezza 
de' prodotti della Francia dipende singolarmente 
dalla divisione del lavoro, che diminuisce la quan- 
tità loro. Iu Francia i due terzi della popolazione 
sono occupali nei lavori dell’ agricoltura. Nella 
Gran Bretagna non v’ha un terzo di abitanti che 
abbia siffatta destinazione. 

In quest’ ultimo pa»se , essendo la superfìcie 
.delle terre produttive di 21 milioni di celati, 
e la popolazione agricola di sette milioni e mez- 
zo , ogni persona di questa classe corrispon- 
de a meno di tre cclari. In Francia d regno 
dell’ agricoltura, essendo di 4‘ milioni di ec- 
tari , e trovandosi la classe agricola composta di 
ao milioni d’individui, noa v’ha più di due ca- 
tari di terra rendente per ciascun individuo della 
popolazione rurale. Comparativamente all’ Inghil- 
terra , v’ ba dunque nelle campagne della Fran- 
cia una sovrabboudanza d’abitanti di sei a sette 
milioni , ovvero uua quantità di lavoro agricola 
d’ un terzo minore di quella che la popolazione 
rurale della Francia dovrebbe dare. 

Siccome ad onta di un numero d’ agricoltori 
superiore di un terzo a quello degli agricoltori 
delle Isole Britanniche , 4 ° milioni d’ eclari di 
terreno produttivo non danno alla Francia che un' 
prodotto bruto di 4>68o, 000,000 di lire v così la 
rendita è soltanto di 117 lire per ectaro. Nella 
Gran Bretagna 20 milioni d’eelari formanti il reguo 
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dell’ agricoltura danno annualmente un prodotto 
bruto di 5,420,000,000 di lire, cioè oltre 270 
lire per ectaro. Così, mediante una industria per- 
fezionata, questa supeificie rende un prodotto di 
molto piti del doppio, anche con un numero di 
coltivatori minore del terzo. 

In Francia 20 milioni d’agricoltori, ritraendo 
annualmente dal suolo per 4i68o, 000,000 di lire 
in prodotti bruti , la partecipazione d’ ognuno di 
essi al valore di questa massa di produzione e 
soltanto di 2 54 h re - Nelle Isole. Britanniche circa 
sette milioni e mezzo di coltivatori creando tutu 
gli anni per 5,420,000,000 di prodotti bruU, 
la par^pipazione d’ ognuno di loro ascende * 
•722 lire. In tal guisa il lavoro di ciascun’ indi- 
viduo , che nelle Isole Britanniche è d’ un ter- 
zo maggiore di quello della Frauda , trovasi ri- 
compensato da un valore triplo. Se giungesse 
sdltanlo ad eguagliare 1’ industria agricola del' 
l’Inghilterra, la popolazione rurale della Francia 
potrebbe bastare al lavoro di più di 60 milioo 
d’ eciari fruttiferi , e senza punto accrescere il suo 
regno attuale dell’agricoltura potrebbe la. Francia 
ritraine annualmente io a 12 bilioni. 

Ammettendo che in tutti questi numeri p os * 
sano esservi degli errori , e che anche estrema* 
meDte esteso ne sia il limite, bisognerà india meno 
convenire che in Francia I’ agricoltura è aggra- 
vata d’una eccedenza di popolazione intieramente 
inutile a' suoi lavori, e che i guadagni ne dimi- 
nuisce in una proporzione maggiore della metà- 
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L’ esame delle altre classi della popolazione 
conduce ad un risultamento diametralmente oppo- 
sto alla esuberanza degli abitanti delle campagne. 

La massa degli individui estranei all’ agricol- 
tura costituisce soltanto il terzo degli abitanti 
della Francia, mentre forma nelle Isole Britanniche 
quasi i due terzi della popolazione totale. Nella 
Gran Bretagna e nell' Irlanda la popolazione 
industriosa è di io milioni e mezzo , o quasi la 
metà dell’ intiero numero degli abitanti. Iu Fran- 
cia essa è , presso a poco , di 5 milioni o il se- 
sto di tutta la popolazione. Agli Stati Uuiii, so- 
pra 2,600,000 abitanti contansi 2,175,000 agri- 
coltori, e /|2 5 ,ooo negoziami o manifatturieri , il 
che forma quasi la medesima proporzione della 
Francia. In Isvezia la classe industriosa fa soltanto 
là ventesima terza parte della popolazione cd in 
Ispagoa la quarantesima. 

1 prodotti dell’ industria statino in tutti i paesi 
in proporzione a questi numeri ed al perfezio- 
namento delle arti. 

Nelle Isole Britanniche due milioni d’ indivi- 
dui addetti alle manifatture, alle fabbriche, alle 
arti e mestieri ed al commercio , creano an- 
nualmente una massa di prodotti d’ industria 
stimati , compresovi il valore delle materie pri- 
me , circa 5 , 568 ,ooo,ooo di lire , e dedotto que- 
sto valore, 2,860,000,000. In Francia, cinque mi- 
lioni d’ individui formanti la medesima classe , 
creano tutti gli anni per 1,820,000,000 di lire di 
prodotti d’ industria j il valore delle materie prime 
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è compreso in questa somma per 4^, 000,000 £ 
dedotto questo , quello dei prodotti riducesi a 
1,404*000,000 di lire. Per conseguenza ogni in- 
dividuo della classe industriosa partecipa alla pro- 
duzione di quessa massa di ricchezza in Francia 
per 364 lire , e nelle Isole Britanniche per 357. 
11 valore delle materie prime forma presso a poco 
il quarto di questa stima : deducendolo , rimane 
un prodotto annuo di 380 lire per l’operajo fran- 
cese e di 385 per l’ inglese , assistito ne’ suoi la- 
vori dal potente soccorso delle macchine. Cosi 
Ogui centinaio di migliaia che si aggiunga al nu- 
mero degl» iudividui della classe industriosa , ed 
ai mezzi meccanici che le danno campo ad e- 
scrcitare una azione utile, accresce di 38 milioni, 
la ricchezza reale della Francia, e di quasi un 
cinquantesimo il valore attuale dei prodotti delle 
sue manifatture. Se dunque questa fosse la desti- 
nazione di sei a sette milioni d’individui che ag- 
gravano T agricoltura della Francia , risulterebbe 
dal loro lavoro un accrescimento di valore del- 
l’industria, che aumenterebbe i suoi prodotti della 
metà j e questa quantità è presso a poco la dif- 
ferenza che esiste fra l’ industria inglese e la 
francese. Per conseguenza, onde giungere al gra- 
do di potenza della Gran Bretagna in questa 
carriera , importa avauti tutto , uu aumento di 
circa 6 milioni nella popolazione industiiosa , 
aumento che farebbe duplicare il suo numero 
attuale. 

Da quest’ aumento nascerebbe non solo il van- 
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taggio d’ accrescersi della metà i prodotti dell’in- 
dustria , ma quello ben anche di scalcarsi l’a- 
gricoltura d’ una popolazione sovrabbondarne , la 
quale , lavorando solamente per vivere , e con- 
sumando lutto quello che produce, punto non par- 
tecipa all’incremento delia pubblica fiochezza ed 
al perfezionamento necessario dello stato sociale. 

Questi fatti importanti ohe perauche raccolti no» 
si erano, dimostrano con qttale connessione sieno 
gli uni agii altri legati gii elementi della prospe- 
rità delle moderne nazioni. I progressi dell’ agri- 
coltura e dell’ industria sono la prima condizione 
dell’ incremento del commercio; la loro estensione 
e la loro rapidità dipendono in primo luogo dal 
riparto del lavoro nelle diverse classi delia po- 
polazione ; e questo riparto è determinato dalla 
divisione della proprietà, che diviene, secondo 
i suoi tei mini differenti, una sorgente di beni o 
di calamità. 

Gli effetti d’ una eccessiva divisione della pro- 
prietà territoriale sono: 

i . w Di consecrare al terreno eh’ essa possiede 
una popolazione che è impotente a ritrarne più di 
quanto è necessario alla sua consumazione, il che 
defrauda lo stato d’ogni suo ajnto sotto qualun- 
que rapporto, meno quello delle leve militati. 

a. tì D’impedire i progressi dell’ agric' Itura , 
i quali non possono ottenersi che mediante il du- 
plice acquisto di coguiziopi agrarie e di capitali 
considerevoli , che per combinazioni accidentali 
mancano in Francia a 13 sopra t 3 dei proprie* 
tarj territoriali. 
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3. 9 Di diminuire la quantità dei prodotti 
agricoli e d’attenuare per conseguenza il ben es- 
sere della popolazione cd i mezzi di fare un 
commercio esterno. 

4-° Di diminuire la quantità del lavoro, per 
mancanza di capitali e di mezzi onde far frut- 
tare i terreni, e di perpetuare quindi l’oziosità 
e lo stato di miseria e di barbarie in cui erano 
i popoli del medio evo. 

5. Q Di togliere all’ industria una popola- 
zione la quale colla coltura della terra non gua- 
dagna che la sua sola sussistenza , mentre impie- 
gata nelle arti e nei mestieri accrescerebbe colla 
estensione del commercio la ricchezza e la pro- 
sperità dello Stato. 

Debbono comprendersi nel numero di questi 
effetti: 

i.° L'inferiorità del prodotto agricola della 
Francia, che comparato a quello della Gran Bre- 
tagna è, proporzionalmente al territorio, minore 
di una metà. 

2. 0 L’inferiorità della quantità del lavoro 
agricola, che paragonata a quella delle Isole Bri- 
tanniche è , proporzionalmente alla popolazione 
rurale, minore di un terzo. 

3. 9 L’inferiorità della classe industriosa, la 
quale , proporzionalmente alla popolazione del 
regno, dovrebbe essere il doppio più numerosa 
per essere eguale a quella dell’ Inghilterra nella 
quantità e nella ricchezza dei prodotti. 

Ma quanto è perniciosa allo Stato 1’ eccessiva 
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divisione della proprietà, altrettanto n’ è pericolosa 
la concentrazione. Nel paese in cui non sono rare 
le fortune d’ un milione di rendita , ed in cui i 
possessi territoriali d’ ogni famiglia lianno una e- 
slensionc media di 84* jugeri , nou v’ ha meno 
d’un individuo sopra quattro ridotto a vivere di 
pubblica carità : è necessaria, una tassa di pili di 
200 milioni di lire per provvedere ai bisogui dei 
poveri/ e le lesioni dell’ ordine sociale sono si 
frequenti, che ogui anno non vi ba meno di un 
individuo sopra mille condaunato dai tribunali a 
pene afflittive (1). Ed ecco come tanto nell’ or- 
dine politico delle società, quanto nell’ordine mo- 
rale, quello che è buono ed utile può divenire 
cattivo e pernicioso : basta spingerlo all’ eccesso 
per produrre questo tristo e fuueslo cangiamento. 

IV. Influenza del genio d industria dei popoli. 

I doni preziosi d’un ridente clima, d’ un Suolo 
fertile, d’una situazione felice e di una popo- 
lazione numerosa , non bastano per produrre e 
sviluppare una grande prosperità commerciale; che 



(1) Tassa dei poveri in Inghilterra e nel paese di Galles 
1817 — 9,520,000 lire steri. 1 Termine medio, ai 1^200,000 lire 
1820 — 8, 4 ti, 000 f ìtal. 

punterò d’accuse criminali 

1819 — i 4,253 j 

1820 — 0,710 Termine medio 13,693. 

1821 — i3,ti5 ! 

Popolazione nel 1821 r 11,978,000 abitanti. 

Accuse d’ogni specie di delitti: 1821 ; 21,02 5 . — 1823.- 22,106. 
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in aggiunta vi si richiede quella attività intellet-» 
"tnale, quella facultà d’ invenzione, quel genio di 
industria che fa agire gli anzidetti vantaggi e sa 
renderli utili. Invano la .Spagna , Napoli e la Tur- 
chia posseggono tutte le condizioni fisiche neces- 
sarie allo stabilimento di un ricco commercio, un 
cielo propizio, un territorio vasto e fecondo, un 
numero considerabile di abitanti , una posizione 
geografica felicissima. Mancano questi bei paesi 
di quella forza motrice che fa servire tali elementi 
al ben essere dei popoli , alla loro potenza ed 
alla loro gloria. 

Percorrausi i paesi del Settentrione dell’ Euro- 
pa , ma sopra tutto l’ Inghilterra e la Francia., e 
si ammireranno i prodigj del genio dell’ industria. 
La semplice esposizione di alcuni fatti basteranno 
per darne una idea, e dimostrare a qual grado 
di prosperità possa giuugere un paese , i cui a- 
bitanti sieno dotati di quella facoltà creatrice e 
benefica. Faremo cenno primieramente della sua 
influenza locale, e quindi di quella parleremo che 
essa esercita sui pubblici desliui. 

È nolo che l'uso del carbone di terra non si 

/ 

conosceva in Francia un secolo fa , e che nep- 
pure sapevasi che ogni provincia di quel regno 
possedesse delle miniere di un sì utile combusti- 
bile. Mettendo a profitto questa gran ricchezza 
minerale , l’ industria cangiò d’ aspetto in pochi 
anni in quelle parti del regno che per le prime 
ne fecero uso; eccone un esempio: nella piccola 
città d'Annonay, situata nell’antico Yivarese, si 
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stabilì 4° anni sono una famiglia dotata delle più 
felici inspirazioni del genio dell’industria, i Moni» 
golfiers : non tardò quella quasi ignota città a 
divenir celebre nella storia delle più belle inven- 
zioni moderne colla scoperta degli areostali e del- 
1 ’ ariete idraulico. Una miniera di carbone di terra 
trovata vicino alla città, divenne una meravigliosa 
sorgente d’attività e di ricchezza pe’suoi abitan- 
ti/ il suo prodotto, venduto al deposito soltanto 
a 9 soldi il quintale , serve ad alimentare una ma- 
gnifica fabbrica di stoffe e 22 vetraje. Ve ne ha 
quattro di queste , nelle quali si fabbricano gior- 
nalmente 6000 lastre da finestre alte 18 pollici 
e larghe >4» nelle altre 18 si fanno ogni giorno 
56,700 bottiglie/ il che forma, per annuo pro- 
dotto, quasi due milioni di lastre e t8 milioni 
di bottiglie. Ogni operaio fa nella sua giornata 
8 a 900 bottiglie , in ragione di a6 soldi al 
cento, e guadagna da io a 12 lire. In dieci anni 
la popolazione raddoppiò e divenne di 14,000 
abitanti. 

Proverà il seguente esempio di che sieno capaci 
l’industria e la perseveranza di un individuo, il 
quale altro mezzo non possegga che le risorse 
del suo genio inventore. Nel 1807 M. Richard, 
uomo di poche sostanze, stabilì a S. Chaumont, 
Dipartimento della Loira, tre telaj per fabbricare 
delle stringhe : difficilissima riuscigli da princi- 
pio la vendita di tali articoli. Ma il loro modico 
prezzo, la loro buona qualità e l’esattezza nelle 
pisure gli procacciarono uno smercio , che a 
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poco a poco considerevolissimo divenne: nel 1809 
la stia fabbrica contava verni telaj : presto trovossi 
in situazione da sperare un doppio prodotto , sta- 
bili una macchina a fuoco di dodici cavalli che 
pone in movimento 24° telaj t e la cu ' resistenza 
è dì 1200 chilogrammi, e la velocità di 60 me- 
tri per minuto. Nel 1824 le sue officine erano 
ordinate in maniera da preparare tutte le materie 
prime ad essere poste in opera: il cotone è in 
quelle officine filato , torto , imbiancato , tinto , 
tessuto in stringhe , manganato e piegato : lo 
stesso dicasi della seta e del fioretto. La sua 
fabbrica è ora composta di 5 oo telaj contenenti 
8000 rocchetti posti in azione dall’ acqua o dal 
vapore. Il prodotto giornaliero è di 60,000 mila 
* metri di stringhe. 

Ma le filature e le fabbriche di stoffe soprat- 
tutto, fecero in Francia di rapidissimi progressi. 
Da quelle del Dipartimento della Senna inferiore 
trarremo dei termini numerici atti a darci delle 
idee positive sulla loro attuale situazione. 

Nel 1824 era quel dipartimento il secondo 
della Francia per la popolazione , la quale ascen- 
deva a 656 ,ooo abitanti. Secondo i risultamenù 
delle ricerche fatte eseguire dall’ Assemblea costi- 
tuente nel i'go, essa non era in quell’epoca che 
di 445 , 866 . Ammettendo anche che 1 * ultimo cen- 
simento fosse più esatto del primo , bisogna pur 
convenire che in 35 anni, la popolazione del di- 
partimento aumentò del terzo : questo aumento 
deve ascriversi principalmente alla sua industria. 
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imperocché la moltiplicazione del frumento non 
dando che 5 . 60 per uno , non possono ascri- 
vèrsi tali progressi alla fecondità del suolo. La 
ricchezza si è accresciuta in ragione del nu- 
mero degli abitanti , poiché avendo ciascuno di 
essi i mezzi di rendere utile la propria esi- 
stenza , la massa del lavoro ed il suo prodot- 
to sono proporzionati alla popolazione , il che 
è tutto l’opposto di ciò che accade ne’ Di- 
partimenti ne' quali 1 ’ agricoltura è stazionaria. La 
rendita territoriale è stimata 44 milioni, c d il 
prodotto delle dogane a 5 milioni. 

Vi sono t a66 stabilimenti d’ industria sulle ac- 
que del dipartimento. 

I filato) di lana impiegano a Elboeuf 58 o,ooo 
chilogrammi di lana, ed occupano a,4oo operaj. 

Ad Aumale impiegano 88,000 chilogrammi di 
lana ed occupano aao operaj. 

A Dametal impiegano 1 88, ooo chilogrammi dì 
lana e 7000 operaj. 

Elboeuf produce 5 o,ooo pezze di stoffe di 
lana , ed occupa 7000 operaj. 

A Dametal dieci filato} filano ogni anno 380,000 
chilogrammi di cotone. Centoventi macchine sono 
mosse dall’acqua, altre dal vapore, altre vanno 
a tnauo. Vi sono nello stesso luogo nove tinto- 
rie che occupano 55 o operaj pagati a a lire il 
giorno, e che tingono a 5 o,ooo chilogrammi dì 
cotone. La stoffe tinte in color di nankin a- 
sceudono tutti gli anni a 60,000 pezze , che co- 
stano a Rouen 4 hre ciascuna. 
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Nel mercato di quella città si vendettero net 
1821, per )a sola consumazione interna 31,000 
pezze di mussolina ed altrettante di calicot , a 5 ,ooo 
pezze di tela; t 5 ,ooo fazzoletti; 82,000 pezze di 
siamese ed altri tessuti; 8,600 pezze di velluto 
pieno; 6700 di velluto rigato; 4690 pezze ordite 
in cotone; 450,000 chilogrammi di cotone filato; 
5 ooo chilogrammi di lino pettinato ; 1 2,000 di filo 
bianco , greggio , etc. 

Vi sono 70 stamperie di tele a Darcela!. Uua 
pezza che 20 anni sono richiedeva due ore e 
mezzo di lavoro colla piastra , è ora stampala nella 
sua lunghezza di 34 auoe in un solo minuto per 
mezzo del cilindro. 

Si perfezionò perfino 1 * uso di quest’ ultima 
macchina , macchina eh’ era già per se medesima 
un grande perfezionamento. Volevauvi altre volle 
sei mesi di lavoro ad un esperto artefice per 
incidere il cilindro da stampare un indiaua : ba- 
stano attualmente poche ore per siffatta opera- 
zione, la quale in oltre non esige superioriià 
di talento , bisogno che da prima accresceva il 
prezzo della mano d’opera. T11 fatti le stoffe 
che costavano 9 lire fauna nel 18 1 3 veudunsi 
iu oggi 30 soldi , ed il lavoro il cui prezzo 
decuplava quello della materia pi ima , diminuì 
mediante un migliore impiego della meccanica , 
in modo da rendere comune a tutte le classi 
l’ uso di questi utili tessuti. 

Risultò dall’ esame fattosi innanzi ad una eoim- 
missione scelta dal Parlamento d Inghilterra , che 
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il dipartimento della Senna inferiore possiede i 5 o 
manifatture , nelle quali si fila il cotone , e cia- 
scuna di esse ha da ia fino a i 5 mila roc- 
chetti. Ve ne sono 100 nel dipartimento del Nord 
ed altrettante in quello dell’ Aisne. - L’Alto Reno ne 
ha di quelle che contano 3 ,ooo rocchetti. Il nu- 
mero dei filatoi Esistenti ora in Francia si fa a- 
scendere a 600. Si calcola che vi sieno in que- 
sto momento nel regno 3 a 4 °°° ingegneri di 
macchine ;e si ebbe dalle deposizioni , che 16,000 
sono gli opcraj inglesi , i quali dal 1833 al 1 83 3 
passarono in Francia per lavorare alle macchine 
delle manifatture. Le officine che si stabilirono 
da sei anni f#>ssono ora, soltanto sopra i disegni , 
eseguire qualunque siasi macchina ; la sola dif- 
ferenza sta nei prezzi, maggiori in Francia che ia 
Inghilterra. Quivi una macchina a vapore di 
dieci cavalli non costa più di 18,000 lire, mentre 
le fabbriche francesi non possono venderla me- 
no di 3 5 ,ooo. Risulta dallo stesso esame , che 
un solo fabbricante inglese spedì in Francia in 
uno spazio di tre anni , ad onta di tutte le 
proibizioni delle leggi britanniche, 100 macchi- 
ne a fuoco, valutate 1,680,000 lire. Il meccanico 
Edwards ne fabbricò un egual numero in Inghil- 
terra eh’ ei fece passare in Francia , e dicesi aver- 
ne egli già fabbricale aoo a Chaillot. 

Lo scavamento delle miniere di carbone favo- 
reggia l’incremento di questa industria. Quel com- 
bustibile costa a S. Quentino ia lire la tonnel- 
lata di aooo libbre alla miniera., ^e a4 lire col tra- 
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sporto e dazio; a Parigi 48 lire , a Rouen 5 o, ec~ 
Al dire degli operaj inglesi , il carbone del mez- 
zodì della Francia è . quello la cui qnalità sem- 
inò loro la migliore, nè la cede in bontà a quel- 
lo di Ncw-Casde , il più stimato in Inghilterra. 

Il vantaggio di possedere abbondanti miniere 
di carbone di terra , e la moltiplicazione delle 
macchine a vapore , sono due elementi dei pro- 




gomentarsi da alcuni fatti che ci somministra la 
Gran Bretagna. 

Esistono attualmente in quel regno 19,000 mac- 
chine a vapore. 

Ogni pollice quadrato della superficie dello stan- 
tuffo di queste macchine essendo equivalente alla 
forza d’ un uomo , una di esse il cui cilindro ab- 
bia 3 o pollici inglesi di diametro, produce una 
potenza motrice eguale a due cento uomini o qua- 
ranta cavalli attaccati; essa fa un lavoro triplice , 
giacché agisce senza interruzione , eii un lavoro 
pari a quello di 600 uomini e di 120 cavalli. 
Ammesso che la forza media delie macchine sia 
di ao cavalli, la Gran Bretagna coi servirsi di 
queste macchine nelle sue fabbriche , creò una 
potenza equivalente al lavoro di 600,000 cavalli 
e di tre milioni d’ operaj. 

Dice Boulton che mediante una macchina a va- 
pore , un Doisseau di carbone di terra del peso 
di 84 libbre fa salire all’ altezza di dieci piedi 
48,000 piedi cubi d acqua , il che equivale al 
lavoro giornaliero di otto uomini ed uu terzo- È 
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raro che il valore di questa quantità di carbone 
superi il prezzo della giornata di lavoro d’ua 
solo uomo , ma se si calcolano le spese dello sta- 
bilimento e della conservazioue della macchina, 
si troverà che la spesa, ottenendosi 1* effetto me- 
desimo, è ancora della metà minore di quella che 
vi vuole servendosi dei cavalli. Ora 1’ impiego 
dei cavalli costa, ad effetto eguale, la metà meno 
dell’impiego degli uomini, perchè la forza di 
cinque o sei uomini equivale appena a quella d’ua 
cavallo , il cui mantenimento non eccede , secon- 
do i luoghi, da due a tre volte la giornata d' un 
uomo. Per conseguenza 1’ uso delle macchine mosse 
da cavalli dà una economia della metà su quello 
della forza degli uomini , mentre 1’ uso delle mac- 
chine mosse dal vapore offre una economia simile 
sul lavoro dei cavalli , e diminuisce di sette ot- 
tavi la spesa che costavano gli uomini. Risulta da 
ciò T impossibilità d’ opporre una concorrenza alla 
vendita degli oggetti che si ottengono da tali 
melodi di fabbricazione ; giacche il prezzo loro è 
soltanto un ottavo di quello degli oggetti fabbri- 
cati co’ metodi antichi. Ne risulta pure una im- 
mensità di prodotto tale da far si che sulla quan- 
tità loro si possa trovare quel guadagno , che sem- 
brerebbe dover esser tolto dalla diminuzione del 
prezzo. 

Questo duplice effetto della potenza dell’ io.-’ 
dustria , la quale nello stesso tempo moltiplica 1 
i suoi prodotti e ne fa considerabilmemc dimi- 
nuire il prezzo , tcude a perfezionare il bea 
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essere della popolazione, a soddisfare i bisogni di- 
luite le classi , e a fare sparire la miseria ed i 
moli che ne sono la conseguenza : ma nuoce 
dall’ aliro canto agl’ impressi commerciali dei po~> 
poli che non vogliono entrare in questa nuova 
carriera , o che soltanto con mezzi inefficaci 
l’ intraprendono i non v’ ha per essi alternativa ; 
bisogna che abbandonino i mercati esterni a quel- 
li che possono provvederli di prodotti d' indu- 
stria a prezzi sette volte minori; bisogna anzi che 
essi ne divengano tributar] , che paghino coi gua- 
dagni della loro agricoltura gli oggetti manifaltu- 
rati de’ quali non possono fare a meno, e che op- 
pongano delle dispendiose linee di dogane alla 
loro rovinosa invasione e ad un audace contrab- 
bando. In tal guisa il commercio e per conse- 
guenza la ricchezza pubblica dipendono in oggi , 
più che mai non dipendettero , dal genio d’ indu- 
stria dei popoli. 1 mezzi essenziali per ottenere 
buoni successi dall’ industria , sono il commercio 
delle miniere di carbone e 1 ’ uso moltiplicato delle 
macchine a vapore; convengasi dunque essere 
questi due oggetti elementi uecessarj di prospe- 
rità , la cui trascuranza comprometterebbe i più 
grandi interessi. 

Dimostreremo coll’ esempio di Glascow, di Li- 
verpool e di Manchester, di clie sia capace l’ in- 
dustria manifatturiera coll’ ajuto di que’ due 
mezzi. 

La prima di queste tre città contava sul prin- 
cipiare del 1825 tremadue manifatture , nelle 
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vjtialì si tesseva il cotone coll’ azione del vapore, 
e speravasi di portarla in poco tempo a cinquanta. 
Stimasi essere di 5 , 3 oo il numero dei telai che 
vi sono in opera , ed oltrepassare i 7000 il nu- 
mero di quelli che lo stesso motore pone in a- 
zione tanto nella città, quanto ne’ suoi dintorni. ti- 
gnano di questi telaj meccanici dà per settimana 
cinque pezze di stoffa dei numeri 11 e 14, della 
lunghezza di 24 metri e mezzo , e di 16, il che 
forma un prodotto annuo di 1,924,000 pezze, 
lunghe in tutto 44*4^4’ ofì ° metri.: il loro valore 
oltrepassa i venticinque milioni di lire. Si calco- 
la che vi vorrebbe il lavoro di tre tessitori per 
fare quello di un solo telajo meccanico, il che 
richiederebbe 2 1 ,000 operaj , nieulre basta una sola 
donna per venti tela) ed un uomo per la mac- 
china da preparare. 

E facil cosa I’ immaginarsi quale prosperità 
questa immensa fabbricazione produca alla città 
di Glascow ed al suo territorio. 

Mauchester non avea nel 1 781 che 5 o, 000 abi- 
tanti , nel 1 8 » 5 ne aveva 110,000. In treni’ anni 
la sua popolazione raddoppiò. Le sue fabbriche 
sono mosse da 3 oo macchine a fuoco : esse pon- 
gono in opera ogni settimana i, 5 uo,ooo libbre di 
cotone. Vi s’impiegano i, 5 i 5 ,ooo rocchetti, ogni 
tuigliajo dei quali esige per la sua rotazione 
una forza eguale a quella d’ un cavallo. Dunque > 
la potenza del vapore impiegata nelle manifatture 
di quella città equivale al servizio di 4 . 55 o caval- 
li o di quasi a 5 ,ooo uomini. Per ottenere que- 
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sia potenza si consumano ao quintali di carbone 
di terra, in ragione d’ Ogni macchina di io caval- 
li che lavori una giornata , il che fa per un an- 
sio 47 migliaia di carbone. Vi sono delle fabbri- 
che , le quali fanno nella settimana fino a 5 oo,ooo 
aune di stoffa , e danno nello spazio di sei mesi 
delle varie stoffe di 6 a 8000 differenti qua- 
lità. Tale è il premio del lavoro , che fra gli al- 
tri esempj citasi quello d’ un vetturale, il quale 1 8 
anni sono non aveva nulla, precisamente nulla, 
ed ha ora 3 o,ooo lire sterline , ossia 760,000 lire 
di rendila: nell’ultima guerra ei fece l’offerta al 
governo di 800 cavalli. 

Liverpool aveva nel 1700 soltanto 5,7 1 4 abi- 
tanti j nel 182 1 la popolazione della città era 
di 118,972 anime, e di 22,1 15 quella delle par- 
rocchie limitrofe. Nel 1716 la sua rendita era 
di 8 1 o lire sterline , nel i 8 a 3 , montava e 1 16, 5 g 3 , 
o a quasi tre milioni di lire ; entravano nel suo 
porto nel 1824 , 1098 bastimenti del carico in tutto 
di 1,120,114 tonnellate. L’importazione del co- 
tone in lana destinato ad alimentare le sue fab- 
briche fu nel 1821 di 4 > 3 ,ooo balle, nel 1822 
di 453 , 000 e nel 1823 di 6786 1 2. Pesando ogni 
balla 25 o libbre , questa importazione annuale 
è giunta a 1 45 , 000, 000 di libbre e pel valore, 
di 18 1 milioni di lire, il che suppone , per 
questo solo articolo , una produzione d’ indu- 
stria , il cui valore è per approssimazione di 
326 milioni, e di più di 1,600 lire perii pro- 
dotto bruto, cui partecipa ogni individuo col 
suo lavoro. 
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Per accrescere I guadagni di questo immenso 

commercio , l’ industria ha bisogno del soccorso 
delle scienze , incominciando dalle prime sue o- 
pcrazioni pel trasporlo delle materie prime , fino 
ai metodi complicati di metterle in opera. Un 
solo esempio basterà a dimostrare quali felici ap- 
plicazioni della meccanica si riesca a fare per 
diminuire insieme alle spese di compra quelle 
della fabbricazione , ed allontanare in tal guisa 
la concorrenza straniera riducendo considerabil- 
inente il prezzo delle mercanzie, 

E noto che uno degli ostacoli principali , i 
quali impediscono che si trasporti con facilità e 
con poco dispendio il cotoue, è il suo enorme 
volume che ingombra i bastimenti seuza caricarli. 
Per superare questo inconveniente e ridurre le 
'balle al minor volume possibile, non eransi ado- 
perati a Bombay tino al 1792 che degli strettoi 
di legno ; a quell’epoca se ne fecero di ferro e 
se u’ ebbe qualche vantaggio , ma non si otten- 
nero risii) lame» li di una certa importanza se 
non dalla pratica adottala di rifare l’ imballatura 
degl’ Indiani nelle case di commercio del porlo , 
e di servirsi d’ un argano e degli strettoj di ferro. 
Con tal metodo un bastimento il quale non po- 
teva portare pii» di 3,goo balle, ne contiene 
4,a5o, e sul trasporto dell’ annata si guadagnano 
io,5oo rupie ossia a5,ooo lire. Mediante un per- 
fezionamento progressivo dell’ impiego del mede- 
simo mezzo, si giunse a comprimere i,f> 4 ° libbre 
di cotone in uno spazio di cinquanta piedi cubi, 
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0 di una tonnellata ; ed un Bastimento il quale 
nel 1791 non poteva caricare oltre 3,8oo balle, 
ne prende oggi con facilità 4*958. Ciò nonostante 
si perseverò nella ricerca di mezzi anche più 
forti di compressione. S’ introdusse a Bombay uno 
streltojo chiamato geometrico, che diede risulta- 
menti più vantaggiosi dello streltojo idraulico di 
Bramah , e si pretende essersene ottenuta una 
diminuzione di lavoro di 20 a 5o. La potenza di 
questo streltojo è come aooo a 1 , e dieci uo- 
mini impiegati all’argano esercitano la forza di 
30,000. Si comprime il cotone soggettato alla mac- 
china in 6 minuti , e ao uomini con un mode- 
rato lavoro fanno 4 halle di 336 libbre ciascuna 
nello spazio d’ un’ ora. 

Vi sono altre applicazioni della meccanica alle 
operazioni dell’industria che esigouo meno potenza, 
ma che dimostrano un genio d’invenzione anche più 
straordinario. Fra le più notabili è da citarsi la 
stampa cilindrica col mezzo della macchina a va- 
pore : questa invenzione venne posta in pratica 
nel 1 B 1 4- H s, g’ Ròning aveva invano cercalo 
per più anni, tanto in Germania che in Russia, 

1 soccorsi che gli abbisognavano per eseguire il suo 
disegno. Nel suo sistema le tavole che vogliono 
stamparsi souó composte come le ordinarie,; esse 
sono collocate , come nei nostri torclij comuni, so- 
pra un piano, ma invece di essere poste sotto 
un solo punto di compressione , passano succes- 
sivamente sotto una lunga serie di cilindri , dei 
quali uno depoue l’inchiostro, F altro vi presenta 
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il foglio premendolo sui caratteri , e molte serie 
di altri cilindri ripetono le cose medesime ; men- 
tre i foglj stampati presentandosi da se stessi al- 
l’operaio, questi non ha altro da fare che rac- 
coglierli. Coll' uso di questa macchina si guada- 
gna non solo l’ impiego di un uomo , ma si ot- 
tiene in oltre una tale velocità d' esecuzione che 
si stampano in un’ora 1,100 fogli invece di 4^o, 
che non senza difficoltà stampavansi cogli antichi 
metodi. Il Times fu il primo giornale impresso 
con siffatto metodo. 

Ma senza più fermarci a quegli effetti che il 
genio dell’ industria ottiene ogni qual volta il la- 
voro asseconda le sue inspirazioni, esaminiamo que- 
sta materia da un punto più elevato, e cerchiamo 
di determinare quale sia il grado d’ influenza di 
questa fonte di prosperità sulle primarie nazioni 
del mondo commerciale. 

Se , come lo avrebbero voluto gli economisti 
inglesi , la Gran Bretagna gli sforzi suoi avesse li- 
mitati a promuovere i progressi della sua agricol- 
tura, la sua rendita bruta formala dal valore delle 
produzioni del suolo , sarebbe annualmente di 
316,817,000 lire sterline, ( 5,420,4a5,uou di lire) 
ridotte a 107,246,000 lire sterline) 2,68 1, 1 5 o, 000 
lire) di reudita netta. Il prodotto bmto dell a- 
gricol tura francese essendo di 4,678,708,000 lire, 
ridotte a i > 344»7°3,ooo di rendita netta , que- 
st’ ultima somma sarebbe nella stessa ipotesi, la 
massa intera del commercio iuteruo ed esterno 
della Francia. 

Ma l’ industria dei due paesi applicata alle ma- 
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nifatture d’ ogni specie procura loro un immenso 
accrescimento di ricchezza. La Francia ricava una 
rendita bruta di 1,820103,000 lire dai prodotti 
annuali della sua industria. Deducendone il valore 
dei materiali, questa somma si diminuisce di 416 
milioni , e si riduce a 1,404,000,000 di lire. 
Il prodotto d’ industria della Gran Bretagna è 
annualmente di 3 , 568 , 000, 000 di lire ridotte a 
3 , 855 ,ooo,ooo per la deduzione del valore dei 
materiali. Così l’ industria porla alla ' Francia uu 
accrescimento di ricchezza eguale , anzi superiore 
di 60 milioni al prodotto Detto eh' essa ritrae 
dalla agricoltura, e ad onta dei prodigiosi successi 
che hanno nella Gran Bretagna le cure che si 
consacrano alla coltura delle terre, i prodotti del- 
l’industria superano di 174 milioni il valore netto 
di quelli del suolo. Per conseguenza , in quei 
due paesi , che per la prosperità loro sono supe- 
riori a tutti gli altri del globo , la ricchez- 
za pubblica si forma in proporzione eguale dai 
prodotti dell’ agricoltura e da quelli dell’ industria, 
e se gli uni eccedono il valore degli altri , il 
vantaggio sarà per quelli dell’ industria.. 

Nulla di simile non si vede nelle altre parti 
dell’Europa. Nella Spagna, per esempio, il pro- 
dotto agricola era nel 180 5 di 1,268, 455 , 000 lire 
ed il prodotto d’ industria di 384,625,000. In 
Prussia nel i 8 o 5 , secondo i calcoli di Krug, il 
primo era di 943,4» 3 , 000 lire, e di 67,090,000 
soltanto il secondo. In questi due regni l’indu- 
stria , invece di produrre una quantità di ric- 
chezza eguale a quella dell’agricoltura, come la 
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prodace nell’ Inghilterra e nella Francia , non può 
nella Spagna fare ascendere il valore de' suoi 
prodotti al quarto del valore de’ prodotti agricoli, 
ed in Prussia ad onta di tutti gli sforzi non arri- 
va che al venticinquesimo della rendita che danno 
i prodotti del suolo. 

La potenza d’industria dei due paesi , confron- 
tali 1 ’ uno all’ altro , offre i termini seguenti. Nelle 
Isole Britanniche 1 ’ annuo valore de’ suoi prodotti , 
dedotto il prezzo dei materiali bruti , è doppio 
di quello della industria francese. Questo è di 
un valore quintuplo dei prodotti analoghi della 
Spagna, ed equivale a 38 volte il valore di quelli 
della Prussia. Le manifatture degli Stati Uniti 
davano nel 1810 un prodotto stimato 4'^ mi- 
lioni per gli articoli certi, e 906,995,000 com- 
presivi gli articoli dubhj : per conseguenza questa 
nuova iudustria pareggia ormai il terzo di quella 
della Gran Bretagna, e supera certamente della 
metà quella della Francia. 

Ma questi differeuli termini ci danno soltanto 
a conoscere il grado di potenza , cui ogni paese 
innalzossi relativamente agli altri paesi commer- 
ciali nella carriera deù industria. Per giudicare 
degli sforzi che ogni popolo fece onde conse- 
guire quel grado di potenza , bisogna porre a 
confronto la massa de’ suoi prodotti d’ industria 
c quella della sua popolazione. 

In Inghilterra, con una popolazione di a a mi- 
lioni , 1* industria accresce le ricchezze agricole di 
no prodotto bruto di 1 60 lire per ogni individuo, 
ridotto a tSo di prodotto netto. In Francia, con 
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una popolazione di So milioni, Faumento che ri- 
sulta dai prodotti dell’ industiia non eccede, per 
ogni individuo, le 61 lire, ridotte a 47 ove se ne de- 
tragga il valore dei materiali. Questo prodotto, nella 
6tessa guisa confrontato colla popolazione del paese, 
non oltrepassa in Spagna le 27 lire, ed è soltanto 
di 6 a 7 in Prussia. Sarebbe di 90 lire negli Stati 
Uniti, se esagerala nou fosse la stima degli articoli 
dubbj , e bisogna certamente limitarla alla metà 
ed anche a 4 1 lire. 

Si vede che relativamente alla popolazione, gli 
sforzi della Gran Bretagna per ottenere il grado 
di potenza d’ industria cui ella giunse , furono quasi 
tre volte maggiuri di quelli della Francia. Quei della 
Fraucia furono quasi della metà più fortunati di 
quelli della Spagna ed otto volte più di quelli della 
Prussia: ma gli Stali Uniti hanno una attività egua- 
le, meno un settimo, a quella della Francia, ove 
riducasi agli stessi termini la popolazione dei due 
paesi. Questi fatti dimostrano che le tre grandi 
potenze industri sono la Gran Bretagna , la Fran- 
cia c gli Stati Uniti. Considerate assolutamente 
esse sono, io quauto al prodotto netto delle loro 
manifatture , uel rapporto' di 38, 14 e 9. Consi- 
derale relativamente alla loro popolazione attuale , 
elleno sono fra loro coinè 1 3 , 5 e 4 - 

S’ iutende che più è grande la popolazione in- 
dustriosa, più souo considerevoli il commercio 
interno formato dalla consumazione, ed il commer- 
cio esterno che ha per base l’esportazione. Pro- 
viamoci a stabilire con termini positivi le idee ch« 
formare ci dobbiamo della loro estensione* 
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. Secondo i documenti ufficiali T esportazione degli 
oggetti manifattu rati prodotti dall’ industria in Fran- 
cia, fu nel 17 '6 di 4 3 'f*95»ooo lire 

nel 1787 di i 3 a, 3 ( 1,000 « 

nel 1820 di 291,843,000 m 

nel 1821 di 272,889,000 « 

nel 1822 di 247,4091000 « 

nei i 8 a 3 di 227,262,000 « 

Dunque in 71 anni sotto i regni di Luigi XV 
e di Luigi XVI, T esportazione de’ prodotti d’in- 
dustria della Francia ascendendo ad un valore piti 
che triplo, essa è divenuta sette volte maggiore di 
quello che era al principio del secolo XVIII, e piti 
del doppio di quello che era nel 1 787. Se si con~ 
sideri solamente 1’ epoca più recente , si troverà 
che la Francia esportò in 4 anni per 1 ,039,40^,000 lire 
di prodotti d’industria, il che dà per annata me- 
dia una somma di 259 , 85 1 ,000 lire. Questo va- 
lore confrontato a quello della esportazioue me- 
dia dei prodotti naturali, dà una differenza in piia 
di 110,800,000 lire j ammesso per conseguenza 
che il commercio esteriore della Francia sia com- 
posto d’ una massa di oggetti divisa in otto parti 
di valore eguale , ve ne saranno cinque prodotte 
dall’ industria , e soltanto tre appartenenti al suolo. 

La produzione degli oggetti mauifatturati mon- 
tando annualmente a 1 ,820,102,000 lire, e l’espor- 
tazione media a 260 milioni, la consumazione della 
Francia in prodotti d’industria ascende a i, 56 o 
milioni , ed il commercio esterno non dà esito alle 
manifatture francesi che per l’ undccimo del va- 
lore degli oggetti ch’esse producono. Questo ri- 
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Slittamento ci facilita la solinone di varj impor- 
tanti problemi d’economia politica: ma passiamo 
a raccogliere per quanto fia possibile ,dei dati ana- 
loghi sulla Gran Bretagna per trarne un nuovo e 
chiaro confronto. 

Secondo i documenti ufficiali l'esportazione degli 
oggetti manifatturati prodotti dall’industria inglese 
fu nel 1819 di 3 o, 996,352 lire sterline 
nel 1820 di 32,307,375 
nel 1821 di 33,957,771 
nel 1822 di 55,4Ì2,o5i. 

Il che tutto insieme fa per quattro anni quasi 
1 3 o milioni steriini, e dà pcr.l’ esportazione dell’an- 
nata media 33,426,000 lire sterline ( 8 io, 65 o,ooo 
lire) ; questa somma confrontata col valore dei 
prodotti naturali , offre una differenza in più di 
755 ,i 25 ,ooo lire, o, in termini differenti, l’agri- 
coltura c le miniere non producono più del do- 
dicesimo delle esportazioni, e tutto il rimanente 
è dovuto alla industria manifatturiera. 

Esscudo la' produzione degli oggetti manifatturati, 
annata media, di 3 , 568 , 000, 000 di lire, e l’ esporta- 
zione di questi oggetti essendo di 8 1 o, 85 o,ooo lire, 
la consumazione delle Isole Britanniche in pro- 
dotti dell’ industria è di 2,757,160,000 lire, ed' 
il commercio esterno dà alle fabbriche inglesi delle 
uscite che procacciano loro una vendita annua, 
la quale ascende quasi al quarto del valore degli 
oggetti che producono. 

Ciò posto, il genio d’industria somministra an- 
nualmente alla consumazione della Francia i, 56 o mi- 
lioni di lire in oggetti manifatturati, e 3,757,000,000 
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uè somministra a quella dell’ Inghilterra ; per il 
genio d’ industria ba il commercio esterno della 
Francia una esportazione di prodotti manifatlurati 
montante a 260 milioni , e per esso la massa to- 
tale degli oggetti che annualmente creansi in Fran- 
cia eccede il valore di 1820 milioni. Per il genio 
d’ industria ascende ad 810 milioni l’esportazione 
dell’ Inghilterra in prodotti manifatlurati, e per 
esso si estende talmente la facoltà di moltiplicarli, 
che attualmente il valore della produzione annuale 
di oggetti fabbricati nella Gran Bretagna è sti- 
mato esser per lo meno di 5 bilioni e mezzo. 

Questi calcoli ci danno la conoscenza positiva del 
grado d’ influenza che esercita il genio d’ industria 
sul commercio esterno , sulla consumazione , sulla 
ricchezza pubblica , e mediante l’ azione di que- 
sti agenti, anche sulla prosperità degli Stati e sulla 
loro supremazia si morale che politica. Limitan- 
doci ai loro risuitamenli numerici, troviamo: 

I. Q Che il valore dei prodotti d’ industria della 
Francia supera di già la metà di quello dei 
prodotti dell’ industria Britannica : ma che in 
Francia l’esportazione degli oggetti medesimi non 
giunge al terzo di quella che ne fa la Gran Bre- 
tagna , dal che consegue che il commercio esterno 
non fornisce alla Francia mercati d’ una estensione 
proporzionata alla sua produzione, e eh’ essa avreb- 
be bisogno di mezzi onde accrescere la sua ven- 
dita di i 5 o milioni per essere sotto questo rap- 
porto nella medesima situazione dell’ Inghilterra. 

li.® Che iu conseguenza i progressi del 
commercio esterno della Francia sono molto mi- 
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nori di quelli della sua industria , le cui risorse 
fino ad ora consistono mollo più nella consunta* 
zione interna che nell’ esportazione all’ estero. 

III. 0 Che dunque il genio dell' industria è 
in Francia di una fecondità tale» che per pa- 
reggiarlo a quella delle Isole Britanniche altro 
non gli manca se non un felice concorso di 
circostanze favorevoli > e le cure d’ un governo 
protettore. 

IV. ° Che tali sono gli effetti del poter suo 
da creare tulli gli anni nelle manifatture della 
Gran Bretagna e della Francia sì per la consu- 
mazione de’ due paesi , che pel loro commercio 
d’ esportazione una massa di prodotti valutata 
cinque bilioni ed un terzo. 

Y.° Ch’ esso li pone in istato di spandere col 
mezzo della navigazione nei due emisferi pel va- 
lore di 1,070 milioni, ed un altro valore sommi- 
nistra loro quattro volte più grande per soddi- 
sfare a’ loro bisogni. 

"VI.° E finalmente che, considerate sotto il 
duplice rapporto della produzione e della consu- 
mazione , la popolazione della Francia e quella 
della Gran Bretagna, 1’ osservatore ne avrà que- 
sto curioso risultamento , che ogni individuo di que- 
sta massa di 5 a milioni di uomini formala dai 
due popoli più inciviliti , non produce, l’uno 
per l’altro che pel valore di circa 85 lire d’og- 
getti manifalturati, e non ne consuma pel valore 
di 64, ossia da tre a quattro soldi per giorno. 
Giudichisi da questo termine di ciò che fa un 
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Russo o udo Spagnuolo per 1' industria del suo 
paese , e dei beneficj che ne ritrae ! 

V.° Influenza delle Instituzioni. 

Le instituzioni che guarentiscono la libertà e 
la sicurezza del commercio formano una delle 
condizioni essenziali della sua prosperità. Vuoisi 
conoscere quale ne sia l'influenza? vedasi l’Im- 
pero Ottomano : ei possiede un esteso territorio y 
il più bel clima della terra , le produzioni dei 
tropici e della zona temperata , una popolazione 
che , nella sua parte d’ Europa soltanto , è eguale 
a quella degli Stati Uniti, e non è minore di 
quella della Francia , se vi si comprendono gli 
abitanti delle altre sue proviucie. Tale è la situa- 
zione della sua capitale, che se Londra o Pietro- 
burgo fossero al suo posto , il mondo incivilito 
rinunciare dovrebbe alla sua indipendenza. Gioi- 
sce quell’ impero di tutti i vantaggi che fanno 
fiorire il commercio e spandono la felicità e la 
ricchezza, ma le instituzioni protettrici gli man- 
cano , e per questa mancanza soia , tutti i doni che 
ricevette dalla natura o inutili o funesti gli torna- 
no. Il potere sovrano il cui uso e la cui esten- 
sione non sono determinate dalle leggi, è spesso 
bersaglio a sanguinose rivoluzioni. 11 despolismo 
ed il rigore non valgono a difendere la sicurezza 
personale e la proprietà contro gli allentati di ma- 
lefiche passioni : la violenza e la cupidigia non 
sono contenute dal freno di instituzioni giudizi*- 

7 
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rie : il commercio è in balia della rapacità di 
quelli che dovrebbero esserne i proiettori , e la 
pubblica autorità neghittosa, niun ostacolo oppone 
alle stragi che quasi tutti gii anni fa la peste. 

Vuoisi cou un esempio co ulta rio conoscere 
quali sieno gli effetti che produce sul commercio 
la protezione d’ iusliluzioni sostentute dalle inde- 
fesse cure d’ un saggio governo ? Esamininsi i pro- 
gressi immeusi della Gran Bretagna , e risalgasi 
nella sua storia fino a’ tempi ne' quali si posero i 
fondamenti della sua prosperità. Si vedrà che la 
sua industria nascente formava 1’ oggetto delle cure 
vigili e perseverami de' suoi re, che gl’ interessi 
del commercio il primo posto tenevano ne’ con- 
sigli della nazione , e che i più grandi uomini di 
stalo scopo principale facevano delle medita- 
zioni loro la pubblica ricchezza ed i mezzi di 
accrescerla. 

Onde dimostrare la connessione fra gli effetti 
e le cause , daremo in compendio la Storia delle 
instituzioni commerciali della Gran Bretagna. 

Fino dal i2a5 trovasi in una legge di Enri- 
co Ili che i mercanti prenderanno il primo rango 
alla testa degli uomini liberi immediatamente dopo 
i Baroni (i). Sotto il medesimo regno si forma 
una manifattura di panni , e viene stabilito che 
in tutto il regno non vi avrà che una sola misu- 
ra (a). Nel 1 3 3 1 Edoardo HI chiama in Inghilterra 
dei fabbricanti fiamminghi, perchè insegnassero 



{i) Enrico HI , cap. 14. 
(a) Idem , cap. a 5 
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la loro arte (i). Nel i 337 il parlamento proibisce 
l’esportazione delle lane inglesi che alimentavano 
le fabbriche della Fiandra, e proibisce l’impor- 
tazione dei panni del continente, perchè a quel- 
li del paese il vantaggio rimanesse di supplire 
esclusivamente alla consumazione; egli autorizza 
gli operai forestieri a stabilirsi in Inghilterra e loro 
accorda dei privilegi ( 2 ). Nel 1 38 1 è stabilito il 
principio dell’ atto di navigazione in una Legge 
di Riccardo li , che vieta ad ogni suddito in- 
glese d’ importare o d’ esportare alcuna mercan- 
zia sopra altri bastimenti ebe sopra quelli muniti 
della permissione del Sovrano, con che intende- 
vansi i bastimenti nazionali ad esclusione degli stra- 
nieri (3). Molli alti dello stesso regno concedono 
incoraggiamenti alle pesche , reprimono gli effetti 
del monopolio delle corporazioni, e permettono a 
tutti gl’inglesi d’esportare, quando lor piaccia, 
grani dal regno (4). Enrico VII ristiinge i privi- 
legi delle corporazioni , diminuisce il numero esor- 
bitante dei servi inutili de’ grandi, facilita 1’ alie- 
, nazione de’ beni fino allora concentrati nelle mani 
d’ un piccolo numero di baroni, e promuove la di- 
visione dei terreni. Enrico Vili incoraggia la col- 
tura della canapa e del lino, fa lastricare le strade 
e stabilisce mediante udo statuto a io per cento 
1’ interesse del denaro (5). Edoardo VI fa venire 

(i) Anderson Creo., t. i, p. i6a, 5o6. Wil’s interest of Hulland. 

( 1 ) Anders. , ivi. 

(5) Riccardo, cap. 5. 

(<) Riccardo li, cap. n , 12. — Idem., ann. 17, cap. 7 
j5. — Enrico VI , cap. 0. 

(5) Anders. Cron. , t.i , p. 56o. . 



Digitized by Google 



TOO 

molte migliaia di forestieri per perfezionare le 
manifatture inglesi ; fa di tutto per accrescere i 
prodotti delle pesche dell’ Irlanda, di Terranuoyp 
e d’ Islanda: reprime le coalizioni degli opera} ten- 
denti a fare alzare il prezzo del loro lavoro: pu- 
nisce la frode che intrudevasi nel commercio, e 
favorisce le fabbriche , procurando loro a buon 
prezzo le materie prime di cui abbisognano. Il 
chiudere con cinti i terreni che per un alto di 
Enrico Vili era proibito, vicn permesso nel j 549 
come cosa utile all’ agricoltura , sebbene il basso 
popolo vi si opponesse (i). Fino dal ia85 un atto 
d’Edoardo I aveva fatto allargare le strade per le 
quali le differenti città commercianti comunica- 
vano fra loro; una legge di Filippo e di Maria, 
impone ad ogni abitante, ad oggetto di mantenerle , 
un lavoro di quattro giorni per anno, e più tardi sotto 
Carlo 11 , la legislazione sulle strade si compie me- 
diante r instituzione dei pedaggi, che ne fa paga- 
re i lavori da quelli che ne approfittano (a). Eli- 
sabetta introduce 1’ uso d’ accordare un premio a 
quelli che costruiranno un bastimento di 100 ton- 
nellate ; Giacomo I suo successore aumenta un 
tale incoraggiamento ; prende delle misure per 
distruggere il flagello della peste ed impedire che 
si rinnovi; favoreggia l’industria proteggendola con- 
tro il monopolio; assicura la proprietà agricola, ed 
autorizza il traffico libero d’ogni Inglese indistin- 
tamente colla Spagna, col Portogallo e colla Fran- 
cia. Carlo I dà un premio di cinque lire sterline 

(i) Eduardo VI, cap. 3, etc. 

* (a) a e 3 Fil'P' « Maria , cap. 8. 
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■ chiunque costruirà un bastimento dì uoo ton- 
nellate: riduce da io ad 8 1’interesse del denaro, 
e protegge la colonizzazione dell’ America Setten- 
trionale e delle Amille. All’ epoca della ristaura- 
zione facilitasi il commercio interno, perfezionando 
le strade, apreudo canali, e sopprimendo gravose 
gabelle. Si accresce con diversi atti il numero dei 
costruttori dei bastimenti e dei marinai di com- 
mercio, ed introduconsi nella Gran Bretagna nuove 
specie di r colture e di manifatture. Guglielmo III 
raccoglie i rifugiati francesi, i quali perfezionano 
le fabbriche di carta, di seta e particolarmente dei 
così detti taffetas. La banca d’ Inghilterra fondata 
nel i6g4 estende la circolazione della ricchezza 
pubblica j le pesche e le fabbriche di tele ne ri- 
sentono gran vantaggio e prendono maggior vi- 
gore. L’ operazione di rifondere le monete faci- 
lita il commercio interno ed esterno. Sotto la 
regina Anna, l’Inghilterra continua a trar vantag- 
gio dalla emigrazione e dall’industria dei prote- 
stanti francesi; e la riuuioue della Scozia ingran- 
disce la sua potenza. 

Giorgio I riduce al 5 per cento l’interesse 
legale: nel 1716 esso crea il fondo d’ammortiz- 
zazione destinalo a pagare graduatamente ii debito 
pubblico; fa un trattato di commercio colla Spa- 
gna; con un atto del 1718 proibisce ad ogni 
suddito inglese di fare il commercio dell Iudia 
sotto bandiera straniera, esenta da qualunque da- 
zio d’ esportazione le tele fabbricate in Inghilterra, 
profonde incoraggiamenti alle fabbriche che la- 
vorano il ferro, il bronzo e gli altri metalli, e 
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dei nuovi ne aggiunge alle manifatture di seta; 
per finire , così egli si esprime , di favoreggiare tl 
commercio, indi estende le disposizioni delle leggi 
del 1672 e del 1700,0 permette a tutti i forestieri 
d’esportare, esenti di dazio, le produzioni della 
Gran Bretagna, eccettuatene le sussistenze. Sotto 
Giorgio II si naturalizzano degli stranieri esperti 
nell’arte di pescare le balene; nel 1754 è fon- 
data la società per l’incoraggiamento delle arti, 
delle manifatture e del commercio : le colonie in- 
glesi delle Indie occidentali e dell’ America set- 
tentrionale s’ingrandiscono per l’aggiunta di quelle 
tolte alla Francia. Finalmente sotto il lungo, bur- 
rascoso e memorabile regno di Giorgio III si mol- 
tiplicarono i felici effetti delle instiinzioni britanni- 
che favorevoli al commercio, mediante una quan- 
tità di disposizioni protettrici, quali era naturale 
I' aspettarsi da un secolo illuminalo e da una na- 
zione che sa trar frutto dall’ esperienza del pas- 
sato. Nel 1773 regolausi sull’altezza del prezzo 
dei grani la libertà e la proibizione del loro com- 
mercio d’importazione e d’esportazione; 'in soli 
i4 anni si fanuo 700 leggi per il chiudimento 
delle terre , per l’ asciugamento delle paludi;, pel 
riparto e coltivazione di terreni fino allora incolti 
e sterili. Emetlonsi in ’ 1 4 sessioni parlamentarie 
45a leggi per l’ apertura e pel perfezionamento 
di strade pubbliche , e 90 se ne fanno per isca- 
vare dei canali , c rendere navigabili dei fiumi. 
Con premj ed esenzioni si proteggono i prodotti 
indigeni , c cpl mezzo di proibizioni o di enormi 
dazj si chiude 1’ accesso a’ prodotti stranieri, eccct» 
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tjiale le materie prime. Sì conia in a 5 anni per 
825 milioni di lire in monete d’oro e d’argento, 
e mercè il complesso di queste misure che effi- 
cacemente secondano gli avvenimenti o li fanno 
nascere, la Gran Bìetagna ottiene i seguenti ri- 
ti ltamenti. 

Al principiare del secolo XVIII le sue esporta- 
zioni erano circoscritte , per un termine medio di 

10 anni, a 1 56 milioni di lire. Dal 1793 al 1813 
esse erano, a malgrado della guerra, di 758 mi- 
lioni, dal i8i 5 al 1822, grazie allo stato di pace, 
ascesero a 1,294 milioni. Per conseguenza, in 
forza delle sue instituzioni, l’ Inghilterra arriva a 
rendere in oggi il suo commercio d’ esportazione 
nove volte ed un terzo più considerabile di quello 
eh’ esso lo fosse ito anni sono. 

La navigazione , da cui può trarsi la giusta mi- 
sura della prosperità del commercio, presenta delle 
proporzioni non meno straordinarie. Nel 1 347 
navi mercantili che facevano l’ intiero commercio 
dell’ Inghilterra erano centovenlicinque in tutto. 
Nel t 6 i 5 contavansi soltanto 884 bastimenti, la 
metà de’ quali serviva al trasporto del carbone 
di terra di New-Castle. Nel 1784 il commercio 
estero impiegava 3,000 bastimenti della portata 
di 170,000 tonnellate; un numero eguale ve n’ era 
impiegato pel commercio delle coste : il tutto fa- 
ceva circa 820,000 tonnellate. Dal 1819 al t82i 

11 termine medio del tonnellaggio de’ bastimenti 
registrali, ascese a 2,600,000 tonnellate; quello 
dei bastimenti entrati fu 2,5ooo,ooo, e quello do* 
bastimenti usciti di £> 300 , 000 
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Documenti recenti dimostrano che il tonnellag- 
gio delle mercanzie d’ ogni specie uscite da’ porti 
inglesi, fu nel 1825 di . a, 6 10,000 tonnellate 
nel 1824 di . 5,182,000 
11 numero dei bastimenti' usciti con bandiera 
nazionale in quattro anni dal 1821 al 1824 fu 
il seguente: 

1821 9,1 1 1 i 8 a 5 9,261 

1822 9,173 1824 1 1,751 

Quelli fatti costruire dal commercio nei can- 
tieri d’Inghilterra danno i numeri seguenti: 
i 8 a 5 780 bastimenti 67,144 tonnellate 

1824 847 86,028 

i 8 a 5 ioti *100,000 

Quindi , senza andare più indietro, un periodo 
di 66 anni bastò per aumentare il tonnellaggio dei 
bastimenti della Gran Bretagna al segno da eccedere 
di sette volte e mezza la portata che avevano 
ne) 1754- Il tonnellaggio dei bastimenti fabbricati 
nel 1825 supera quasi della metà quello dei basti- 
menti fatti costruire dal commercio nel 1823. 

Gli Stali Uniti che adottarono le instiluziuni e 
le leggi commerciali della Gran Bretagna, ne ot- 
tennero risultamene che sembrano anche più van- 
taggiosi, ove si consideri che bastarono 4 o anni 
per acquistarli. Da quanto dice il celebre Burke, 
il valore totale dell’ esportazione delle colonie in- 
glesi dell’America Settentrionale era nel 1775 di 24. 
milioni di lire. Nel 1818 esso era di 369,272,000. Il 
tonnellaggio della marina mercantile era di i, 55 o,ooo 
tonnellate, delle quali i,a 5 o,ooo trovavansi in servi- 
gio, il che occupava 62,000 marina). Cosi nello 
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spazio minore di un mezzo secolo, un terzo del 
quale periodo andò soggetto alla fatale influenza 
della guerra, gli Stati Uniii mercè la loro legisla- 
zione commerciale ed una serie di fortunate cir- 
costanze, accrebbero le loro esportazioni di 545 mi- 
lioni, il che fa più di quindici volte il valore loro 
primitivo. 

Le leggi coi in gran parte è dovuto il por- 
tentoso sviluppamene della prosperità della Gran 
Bretagna e degli Stali Uniti, non sono essenzial- 
mente differenti da quelle che proteggono il com- 
mercio e 1’ industria della Francia. La maggior 
parte anzi delle instituzioni che 1’ uno e l’ altra 
promuovono, appartengono in origine alla Francia, 
ed essa ne va debitrice al secolo di Luigi XIV 
ed al genio di Colhcrt. Nelle leggi di Stato della 
Francia si trovano tutte le guarentigie, senza le 
quali il commercio soccombe al despotismo, al 
monopolio, ai fallimenti, al contrabbando. Nell’or- 
ganizzazione sociale di quel regno esistono le in- 
stttuzioui tutte che i’ esperienza dimostrò essere 
necessarie. Agenti consolari vegliano ne’ paesi lon- 
tani sulle sue spedizioni commerciali ; trattati di 
alleanza e d’ amistà assicuran loro una favorevole 
accoglienza. Là conoscenza delle tariffe pone i 
negozianti in situazione di calcolare anticipatamente 
le probabilità di riuscita senza timore d’ avanie: 
tribunali benefici conciliano gl’interessi, reprimono 
gli abusi, e mantengono l’ordine e la fiducia me- 
diante una rigorosa ed imparziale giustizia: in ogni 
parte del reguo vi sono delle camere di comrner- 
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ciò, in cui riunisconsi illuminati negozianti, le opi- 
nioni dc’quali raccolte vengono quali oracoli di sa- 
viezza. Finalmente il Governo raduna presso di 
se in supremo consiglio tutti que’lutni, che il 
lustro del commercio accrescer possono, ed il mo- 
narca presiede in persona alle deliberazioni. Non 
mancano duuque al commercio della Francia in- 
stituzioni favorevoli : essa ha sotto questo rapporto 
tutto quello che può produrre il bene, e l’ orga- 
nizzazione sociale della Francia presenta ne' suoi 
particolari il sommo apice cui giunger possa l’ in- 
civilimento : r insieme di queste instituzioni è 

uno de* più bei monumenti della ragione umana, 
e senza niun cangiamento, ma soltanto con qual- 
che leggierissima modificazione, questo regno può 
a buon diritto promettersene tuttala protezione che 
è necessaria ai progressi dell’ agricoltura e dell’ in- 
dustria , ed alla prosperità del commercio. 

Noi procurammo fin qui d’esporre le condi- 
zioni dell’ingrandimento del commercio d’espor- 
tazione , i cui successi possono soli accrescere la 
pubblica ricchezza. Trovammo queste condizioni 
nei vantaggi necessarj, che questo importarne ramo 
di transazioni commerciali riceve dalla influenza 
del clima, del suolo, della popolazione, del ge- 
nio d’ industria dei popoli e delle loro instituzioui. 
Noi dimostrammo soltanto parzialmente gli effetti 
che risultar possono dall’ uso che una nazione fa 
dei doni che la provvidenza le comparte : proce- 
deremo ora a svolgere tali effetti per fare apprez- 
zare con giustezza il potere che il ooramcrcio di 
esportazione esercita sui desimi dei popoli. 
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EFFETTI DELL’ INGRANDIMENTO E DELLA PROSPERITÀ* 

DEL COMMERCIO D* ESPORTAZIONE SULLA RICCHEZZA 
DEGLI STATI E SUI DESTINI DELLE NAZIONI. , 

Dall’ essere il cambio delle cose necessarie all» 
vita l’ origine del commercio , potrebbe taluno 
inferire che 1’ esportazione , la quale costituisce 
in oggi la parte pih estesa e più essenziale 
delle transazioni commerciali dell’ Europa, non 
fosse meno antica della importazione. Non è perù > 

cosi Quando alla fine del secolo XV.' Colombo 
scoprì il Nuovo Mondo, e quaudo Vasco di Ga- 
ma ebbe scoperto il passaggio alle Indie Orien- 
tali, solo oggetto delle marittime spedizioni erano 
gli aromati dell' Asia , gli schiavi dell* Affrica e 
le produzioni delle miniere americane. La vio- 
lenza e la rapina bastavano per impossessarsi dei 
tesori del Messico e del Perù; sul Littorale della 
Senegambia , per dei granelli di vetro e per dei 
fanciulleschi trastulli ollenevansi i negli onde ren- 
dere fertili col loro lavoro le colonie delle Indie 
Occidentali; ma quanto alle mercanzie dell’Asia, 
dell'oro vi voleva per comperarle. Per conse- , 
guenza, l’esportazione durante. lungo tempo si 
limitò al denaro che forniva l’ America , ed il 
commercio dell’ Europa era formato principalmente 
dalle importazioni. 

8 
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Come mai, in fatti, sarebbonsi potuti alimen- 
tare i bisogni delle lontane regioni , quando nulla ' 
era l’ industria, e quando il suolo più favoreggiato 
dalla natura tanto appena produceva che bastasse 
a nutrire i suoi abitanti? Tale, per esempio, 
era allora in Inghilterra lo stato dell’ agricoltura» 
che un acre di terra non rendeva , secoudo i 
calcoli esatti di John Cullum, che da 8 a 9 bois- 
seaux di grano , cioè la metà di quello che un 
campo di simile estensione ora produce. Mentre 
oggi contansi due acri di pascolo per un acre 
di terra arata, v’ erano in que’ tempi 1 3 oo a 1400 
acri in terre avate per 4^ acri di prateria j il 
che riduceva necessariamente i bestiami ad un 
numero si scarso , che la carne esclusa esser do- 
veva dal nutrimento del popolo. Ben lungi dal 
poter esportare dei prodotti del suo territorio e 
della sua industria agricola, l’Inghilterra, la quale 
ritrae ora dalle sue isole un prodotto bruto di 
quasi cinque bilioni e mezzo , durava fatica a 
far sussistere la sua popolazione , quantunque 
non fosse di più di 2,3oo,ooo anime, ovvero 
il quinto di quello che è ora , secoudo 1’ ultima 
numerazione fattasene. 

Non diverso da questo era Io stato della ri- 
manente Europa. Alcune parti soltanto del Lit- 
torale del Mediterraneo, utili rendere sapevano 
al loro commercio i vantaggi d’ un clima felice 
c di un piìi avanzalo incivilimento. Ma quando 
aliatine grandi monarchie sursero dalle sangui- 
nose lotte, che tulle le pagine della storia di quei 
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tempi riempiono, Venezia, Genova, Cadice e 
Lisbona videro ia potenza loro marittima venir 
meno, ed il loro commercio rapidamente decli- 
nare. L’Olanda c le città anseatiche neppur esse 
sottrarsi poterono a quella influenza di cui rive- 
stita irresistibilmente trovossi la preponderanza 
politica , militare e commerciale delle grandi so- 
cietà, che avevano il territorio più esteso, la po- 
polazione più numerosa e gli abitanti più indu- 
stri. Verso la metà dello scorso secolo la Fran- 
cia e la Gran Bretagna erano già le sole nazioni 
che disputarsi potessero l’ impero dell’Oceano, e la 
supremazia che è la conseguenza delle ricchezze 
prodotte dal commercio. Non tardò quella rivalità 
a divenir funesta ad ambe le potenze, e gli sforzi 
loro per nuocersi scambievolmente fecero sorgere 
altri formidabili concorrenti. Onde indebolire l’ In- 
ghilterra , la Francia distacconne gli Stali Uniti, 
che già alla Francia superiori sono nelle due In- 
die , e per indebolire la Francia , 1’ Inghilterra 
attirò nel cuore dell’ Europa gli eserciti russi 
eh’ essa ritrova ora in Asia pronti a torle il pos- 
sesso di quella parte del mondo. 

I progressi che furono la cagione di un tale 
stato di cose, vengono con precisione ed esattezza 
indicali dal valore delle esportazioni d’ ognuna 
delle potenze commerciali. Ne porremo sotto gli 
occhi de’ leggitori il prospetto desunto da do- 
cumenti ufficiali, c mostreremo loro la situazione 
del commercio della Gran Bretagna . della Frau- 
eia c degli Stati Uniti durante il secolo XV111." 
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e sul principio del X 1 X.‘ Dai termini numerici 
esprimenti il valore dell’ esportazione e la bi- 
lancia in favore o contro , trarremo delle conse- 
guenze che riuniranno il duplice vantaggio di 
far vedere con certezza nello specchio del pas- 
sato un' immagine dell’ avvenire , e di porci in 
istato di rendere perfetta mediante la cognizione 
degli effetti quella delle cause. 

V Progressi del commercio d esportazione 
della Gran Bretagna. 

L’ economia politica è una scienza talmente 
nuova, che al di là dello scorso secolo niun dato 
positivo ritrovasi sulle finanze degli Stati d’ Eu- 
ropa e sul valore del loro commercio : souovi anzi 
molti paesi che tuttora mancano di questi neces- 
s arj elementi di pubblica amministrazione , e nia- 
no ve n’ha che possegga una lunga serie di do- 
cumenti pari a quella della Gran Bretagna. Met- 
tendo a profitto la ricchezza de' materiali che 
si possono raccogliere per tracciare una storia del 
commercio di quella potenza , abbiamo compilato 
il seguente prospetto, i cui valori sodo espressi 
in lire sterline , equivalenti a 25 lire italiane se- 
condo il corso attuale : 
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Prospetto del valore dell' esportatone della 
Gran Bretagna durante il secolo XV HL e 
sul principio del XIX.' 



Anni 



Valore della 
esportazione 



Eccedenza della 
esportazione sulla 
importazióne. 



i663 

1688 

l6 97 
1700 
1710 
1720 
1730 
1740 
1750 
1760 
177° 
1780 
?8« 
782 
: 783 
1784 
; 785 

1786 

1787 

1 788 
[789 

>79° 

‘ 79 1 



2.043.000 lire ster. lire ster. 

4.086.000 

3 . 525 .000 45 ,ooo 

6 . 3 00.000 i,95o,ooo 

7,000,000 . - . . . 2,100,000 , 

8.600.000 5 , 35 o,ooo 

10.900.000 ..... 3 , 4 oo,ooo 

12,000,000 4 , 45 o 000 

1 2 . 650.000 5 , 400,000 

1 4 . 25 0 .000 5,950,000 

1 6 . 3 00.000 4 ’ 65 o,ooo 

12.400.000 i, 65 o,ooo 

it, 332 ,ooo i, 35 o,ooq 

1 2.009.000 2,823,000. 

14.681.000 ..... 1,737,000 

1 5 .00 1,000 52,000 

.16,770,000 490,000 

1 6 . 3 0 5 .000 5 19,000 

16.869.000 » 935,000 

17.472.000 ..... » 555 ,ooo 

19.340.000 1,519,000 

20, « %o,ooo 990,000 

22.731.000 5,062,000 
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Anni 


Valore Mia 
esportazione 


Eccedenza della 
esportazione sulla 
importazione. 


1793 . 


. 24,908,000 lire 


ster. 5,346,000 lire ster. 


X 793 . 


. 20,390,000 . . 


. . . 1 , 1 54,000 


1794 * 


. 26,748,000 . . 


. . . 4,460,000 


179 5 • 


. 2 1 , I 23,000 . , 


. . . 4,587,000 


1796 . 


. 5 o, 5 18,000 . . 


. . . 7,35i,ooo 


*797 • 


. 28,917,000 . . 


. . . 7,904,000 


1798 . 


. 33 , 5 gi,ooo . . 


. . . 5,764,000 


Ir 99 • 


. 35,991,000 . . 


. . . 9,154,000 


1800 . 


. 38,130,000 . . 


. . . 7,549,000 


j 80 1 . 


. 37,786,000 . . 


. . . 4,987,000 


1803 . 


. 4 , »4* *,000 . . 


. . 10,012,000 


180 5 . 


. 31,578,000 . . 


. . . 5,382,000 


1804 . 


. 54,4^1,000 . . 


. . . 5,245,000 


i 8 u 5 . 


. 3^,954,000 . . 


. . . 4,609,000 


1806 . 


.. 36 , 5 2 ■7,000 ... 


. . . 7,676,000 


1807 . 


- 34 , 566 ,ooo . . 


. . . 5,758,000 


1808 . 


, 34 , 554 ,ooo . 1 


. . . 4,93 1,000 


1809 . 


. 60,286,000 . . 


. . 16, 5 i ',000 


1810 . 


. 45,869,000 . . 


• • • 4 , 759 ,ooo 


1 8 1 1 . 


. 32,409,000 . . 


. . . 5,778,000 


1813 . 


. 52 , 000,000 . . 


. . i4,655,ooo 


1814 . 


. 62,606,000 . . 


. . 39,984,000 


1 8 i 5 . 


. 65 , 36 1,000 . . 


. . 55 , 55 g,ooo ► 


1816 . 


. 53,770,000 . . 


. . 27,596,000 



1 8 i,t 36 ,ooo go, 918,000 
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Eccedenza della 




Valore della 


esportazione sulla 


Anni 


esportazione 


importazione. 




181,736,000 . . . . 


90,9 ì 8,000 


1817 . . 


5 o, 606,000 .... 


20,690,000 


1818 . . 


56,024,000 .... 


30,304,000 


18x9 . . 


44,137,000 .... 


14,472,000 * 


1820 . . 


46,093,000 .... 


1 4,576,000 


183 f . . 


46,4 18,000 .... 


16,705,000 


1823 . . 


45 , 383 ,ooo .... 


1 5,987,000 


Totale per 






nove aaui 






di pace 


470,397,000 lir. ster. 


193,549,000 lire 



Annata media 53,266,3oo 1. ster. ai,5o5,4oo 1. st. 
ossieno It. i,3o6,657,5oo 53^,635,000 

Diverse cause alterano l’ esattezza dei numeri 
di questo prospetto: 

I. * L’antichità della tariffa che serve di 
base alla stima ufficiale delie mercanzie , i cui 
dati bisogna prendere per le epoche remote* 

II. ” L’ interesse delle parti dichiaranti il va- 
lore delle merci esportate, e che tanto meno pa- 
gano di dazio , quanto minore è quel valore. 

IH.* Il commercio di contrabbando che non 

f 

può mettersi in conto , a malgrado 1’ immensa 
quantità degli oggetti che comprende cd il loro 
valore sterminato- 
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Tutta volta queste cause d’ inesattezza tendono 
soltanto a diminuire l’ammontare conosciuto delle 
'esportazioni, ed il valore di cui esse eccedono 
Je importazioni , nè altro effetto producono che 
quello di fame conoscere la quantità minima in 
Vece di dare il termine esalto o una stima esa- 
gerala. Possono dunque con tutta la fiducia a- 
doltarsi questi dati senza timore di oltrepassare 
la verità, ed i loro risuhamenfi meritano al certo 
d’ essere apprezzati come un complesso di fatti 
numerici e statistici il più esteso , il più com- 
piuto e il meno incerto che possegga la scienza 
della economia politica. Fra i risuhameuti che pos- 
sono trarsene , ci limiteremo ai seguenti: 

I. ° In un periodo di 1 20 anni il valore 
delle esportazioni della Gran Bretagna divenne 
sette volte maggiore, e momentaneamente anche 
dieci , del suo termine medio al principio del 
secolo XYIII.° 

II. ” Questo valore si accrebbe rapidamente 
in varie epoche favorevoli , particolarmente nel 
li 770, mercè la prosperità delle colonie inglesi 
dell’America settentrionale; nel 1792 a cagione 
degli sconvolgimenti della Francia, che fecero pas- 
sare nelle mani della Grau Bretagna tutti i van- 
taggi delle sue relazioni commerciali d’ oltrema- 
re ; nel 1803, per la pace d’Amiens; nel 1809, 
per la guerra di Spagna e per l’occupazione delle 
colonie francesi; negli anni 1814 e i8i5 per la 
potentissima influenza dei grandi avvenimenti 
politici e militari , che aprirono tutti i paesi del- 
l’ Europa al commercio inglese. 
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m: Queslo valore diminuì , o almeno si so- 
spese la progressione del suo accrescimento in 
differenti epoche , delle quali vedere si possono 
gli effetti nel prospetto delle esportazioni , e 
particolarmente nel 1781 a cagioue della guerra 
da cui nacque 1’ emancipazione delle colonie ingle- 
si dell’ America settentrionale; nel 1793 per la 
scossa spaventevole data dalla rivoluzione france- 
se ; nel i 8 o 3 , .per essersi ricomiuciate le osti- 
lità; nel 1811 e nel 1813 pel blocco continen- 
tale; nel .18*9 finalmente a motivo della sor- 
prendente abbondanza dei prodotti delie manifat- 
ture inglesi , e di quella concorrenza che lo stato 
di pace permise alle potenze marittime d’ oppor- 
re al commercio dell’ Inghilterra. 

IV. * Le esportazioni della Gran Bretagna 
avevano nel i8aa un valore sette volte maggio- 
re che non lo avessero al principio del >eco- 
le XV 11 I.°; erano il triplo di quelle del 1 787, ed 
il doppio di quelle del 1 793 ; eccedevano bensì 
di un terzo quelle del t 8 o 3 , ma di un terzo 
erano inferiori a quelle del 18.-4 e ^cl 18 >5 
ed erano per fiuo minori d’ un quinto di quelle 
del 1818. 

V. ° Ma siasi pure quanto si vuole grande il 
valore delle esportazioni : se quello delle impor- 
tazioni lo eguagliasse o lo superasse, il commer- 
cio di niuna utilità sarebbe allo stato ; anzi ro- 
vinoso diverrebbe pella pubblica fortuna ■ per con- 
seguenza , onde apprezzare le risorse che un pae- 
se ritrae dalle sue transazioni commerciali, con- 
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viene conoscere la bilancia fra il valore degli 
oggetti eh’ esso compra , e quello degli oggetti che 
vende ; ed è questo appunto lo scopo che ci pro- 
posiruo indicando nella terza colonna del pro- 
spetto la differenza del valore fra le esportazioni 
e le importazioni della Gran Bretagna. Ecco ciò 
che ne risulta: 

VI.” In un periodo di 130 anni, una sola 
volta accadde al commercio inglese, nel 1787 
e nel t 788, di vendere meno di quello che com- 
prasse : e questo accadde, quando ebbe perduti 
i mercati dell’America settentrionale. 

\ Il.° Tolgasi questa sola eccezione , ed esso 
ritrasse costantemente dalle sue transazioni dei 
guadagui, clic variavano a seconda dell’ influenza 
degli avvenimenti , ma che furono però sempre 
ragguardevoli. 

A 111 .° Nel 1700 questi guadagni non arri- 
vavano a 48 milioni di lire , annata media ; nei 
successivi 40 anni raddoppiarono: diminuirono quiu- 
di della metà per la guerra d’America: il pas- 
saggio del commercio francese nelle sue mani 
verso la fiuc dello scorso secolo, li fece salire a 
168 milioni; la pace del i 8 o 5 a 340. La con- 
tinuazione della lotta accanila contro la Fraucia 
li fece ricadere a 130, o a i 5 o. Durante il 
blocco continentale, ad onta delle licenze, discesero 
a 96 milioni. L’ era della massima prosperità iu- 
cominciò per la Gran Bretagna nel 1 8 1 4 - 

IX.° Nei primi due anni di questo periodo 
ella vendette la metà di più del comprato, ed i 
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suoi guadagni furono nell’uno di 720 milioni di 
lire e di 792 nell’ altro. Non v’ ha nella storia 
del mondo un esempio di prosperità simile. Al- 
lora i suoi guadagni furono di sedici a diciassette 
volte maggiori di quelli fatti al principio dello 
scorso secolo, e presentarono colla bilancia del 
1787 una differenza di 81 5 milioni. 

X. * Dal 1818 al 1822 questa portentosa 
prosperità soggiacque ad una diminuzione della 
metà. Dall’ eccedenza del valore delle esportazioni 
su quello delle importazioni dcducesi, che la Gran 
Bretagna ritrae un annuo guadagno in numerario 
o in credilo di 384 niilioni di lire, cioè un gua- 
dagno maggiore otto volte di quello che ritraeva 
cento anni sono dallé sue transazioni commerciali, 
sedici volle maggiore di quello del j 790 , eguale 
a quello del 1809, minore per la metà di quello 
del 18 1 5 , e pel quarto e pel quinto inferiore a 
quelli del 1816 e del 1817. 

XI. " Malgrado il suo abbassamento , questo 
valore è di due a tre volte maggiore del termi- 
ne più alto dei guadagni che otteune il com- 
mercio inglese in tutto il corso del secolo passato. 

XII. " E finalmente dal 1 8 1 4 - al 1822, nello 
spazio di 9 anni , la biiaucia del traffico della 
Gran Bretagna fu in di lei favore per la somma 
enorme di 4 bilioni e mezzo di lire , il che fa 
sì che per termine medio ammettere si possa , 
che le transazioni commerciali arricchiscono an- 
nualmente f Inghilterra di 5 oo milioni. 

È importante cd utile il paragone sotto que- 
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sto rapporto fra la Francia e 1’ Inghilterra : ma 
per una fatalità, che difficilmente anche col più 
perseverante lavoro può vincersi , i documenti 
ufficiali che servire dovrebbero a stabilire un 
tal parallelo, sono sparsi, inesatti, incompiuti, e 
talvolta mancano intieramente. Non si è fatta 
peranco una storia del commercio della Francia , 
de' suoi progressi , de’ suoi disastri , de’ suoi sfor- 
zi : e per comporla sulla base di dati autentici , 
vi vorrebbe tutto il favore delle autorità e tutta 
la protezione del Governo. Per supplire ad un 
siffatto lavoro ci occorsero estese e faticosissime 
indagini, nè osiamo lusingarci d'essere giunti 
a quel grado d’ esattezza , che pur desiderato a- 
vreiurno nella compilazione della tavola seguente, 
che è il prospetto delle esportazioui della Fràn- 
cia durame il secolo scorso. Ciò nonostante, 
questo abbozzo è il solo che fiuora siasi tentato 
su tale importante oggetto, poiché per un er- 
rore inconcepibile Arturo Young nella bilancia 
del commercio , prese lo stalo delle sole tran- 
sazioni della Francia in Europa , per 1’ insieme 
del suo commercio esterno, e fino ad ora, sol- 
tanto copie testuali di quell’ erroueo lavoro ser- 
virono in una quantità di compilazioni a dimo- 
strare i progressi delie esportazioui della Francia 
durante il secolo XV111.% e la loro bilancia col 
valore delle sue importazioni. 
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II." Progressi del commercio cC esportazione 
della Francia. 

Valendoci dei materiali raccolti per la bilancia 
del commercio , materiali però da' quali non pos- 
sono ottenersi risultamene se non col mezzo di 
lunghe e nojose operazioni , giugnemmo a com- 
porre la tavola seguente, i cui valori più antichi 
sono ragguagliali al prezzo attuale del denaro. 

Non seguiremo in questo lavoro 1 ’ uso che 
molti hauno di confondere il commercio delle co- 
lonie con quello della metropoli: i.* perchè gli 
interessi dell’uno e dell’altro sono fra loro di* 
stinti; a." perchè niuna potenza che possegga sta- 
bilimenti coloniali si tenue a questo metodo nella 
compilazione dei suoi documenti, il che impe- 
disce che quei della Francia co* loro si confron- 
tino ; 5 .* perchè adottando un tale uso bisogne- 
rebbe contare due volte gli stessi oggetti, i quali 
dopo essere stati esportati dalla Francia alle co- 
lonie, sono dalle colonie esportati nei possedi- 
meuti stranieri ; 4-* perchè dualmente una tale 
confusione non si fece nel 1787 nei risultamenli 
allora pubblicati , come risuitamenti sommini- 
strati dalla bilancia del commercio della Fran- 
cia , se non per coprire sotto 1’ apparenza di uua 
grande prosperità lo stato sempre decadente dei 
suoi cambj, che non costavano annualmente alla 
sua agricoltura meno di 7 5 a 80 milioni di lire. 
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Prospetto del valore delle esportazioni della 
Francia durante il secolo XV III.'' e della 
bilancia del suo commercio. 











bi anda in 


Bilancia 






T'aloi c dette 




favore delia 


contro 


Unni 




ex poi unioni 




Francia 


la Francia 


1716 




1 i8,338,ooo 


lire 


25,716,000 . 


9 


1716 


al 


1720 121,238.000 


9 


28,867,000 . 


» I 


17 ao 


» 


1732 148,477,000 


9 


5u, 5t)4.ooo . 


9 


I 7 52 


9 


1755 1G4, 5<)6, 000 


9 


41,194,000 . 


9 


175$ 


a 


17.J9 '04>9 3 1 >000 


9 


27,276,000 . 


9 


>7 5 9 


9 


1748 248,529,000 


9 


65,862,000 . 


9 


1748 


9 


1755 539,190,000 


9 


63,659,000 . 


9 


1755 


» 


17G5 249 ,o 44 i°°o 


9 


74,257,000 . 


9 


17G3 


9 


177G 591,675,000 


9 


58,297,000 . 


9 


1 t (5 

t t 


» 


1783 557,813,000 


9 


9 


7,796,000 


1783 


» 


1782 49.5,947,000 


9 


9 


75,765,000 


1785 


9 


1787 525,557,000 


9 


9 è 


78,587,000 


*789 


9 


» 448,000,000 


9 


9 . 


149,000,000 


, 79 2 


» 


asseg. 800,979,000 


» 


9 


1 17,464,000 


179 3 


9 


id. 554 , 95 i,ooo 


9 


50,092,000 . 


9 


1800 


» 


271,575,000 


9 


2 


53,54 ',000 


1801 


» 


5 o 5 , 4 i 5 ,ooo 


9 


a* . 


1 i 4 , 52 . 5 ,ooo 


1810 


9 


576,000,000 


9 


40,000,000 . 


» 


1812 


» 


585 ,ooo,ooo 


9 


26^000,000 . 


9 


1 8 1 5 


9 


3 97>7°4,ooo 


9 


199,288,000 . 


9 • 


1816 


9 


463 , 221,000 


9 


2 oi, 65 i,ooo . 


9 


181- 


9 


3 94 » 787 ,ooo 


9 


54,987,000 . 


9 


1818 


9 


449,206,000 


9 


92,292,000 . 


» 


1819 


9 


415,479,000 


9 


ioG, 256 ,ooo . 


9 


1820 


» 


454.918,000 


9 


91,778,000 . 


9 

V 


1821 


» 


404,764,000 


9 


10,J22,000 . 


9 


1822 


9 


585 , 168,000 


9 


9 . 


4 1,010,000 


i 8'.«3 


9 


390,754,000 


9 


28,926,000 . 


. 9 


Totale per nove 








anni 


<ii 


pici? 5 ," 56 ,ooi,ooo 


9 


785,500,000 
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Annata media 4 I 7 ^^ 3,444 ® 7 » 2 77>777 

Coll’ esportazione 

degli Emporj 47°>°So,ooo 
Le cause seguenti possono alterare I’ esattezza 
dei numeri di questo prospetto; 

I. 9 L’ uso seguito anticamente di compren- 
dere fra gli articoli d’ importazione e d’ esporta- 
zioue il numerario , e particolarmente le monete 
estere , il che produceva il grave inconveniente 
d’ impedire che in alcun modo potessero apprez- 
zarsi i progressi dell’industria, 1' aumento della 
consumazione e la bilancia del commercio. Seb- 
bene siasi avuta tutta la cura di farne il diffal- 
co, egli è Credibile che vi sia stata impossibilità 
di togliere del tutto epiesta sorgerne di errori. 

II. ° La confusione dei prodotti coloniali con 
quelli della metropoli , in conseguenza dell’ idea 
che gl’ interessi di questa sieno identici con quelli 
de’ suoi possedimenti d’ oltre mare, cosa veiissi- 
ma sotto ogni altro rapporto , eccettualo quollo 
del commercio, cui è di eguale svantaggio il ri- 
cevere, sia dalle colonie, sia dallo straniero, una 
quantità di mercanzie maggiore di quella che 
esso vende loro. Nulla si trascurò per riparare 
a questa confusione , esaminando con somma at- 
tenzione i particolari più minuti d’ ogni docu- 
mento , c rettificando i totali formali dal miscu- 
glio d’articoli di origini essenzialmente differenti. 

III. 0 11 valore esageralo dato alle esporta- 
zioui in alcune epoche, onde far copcepirc un’idea 
favorevole dello stato commerciale della Trancia, 
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c l’ accrescimento fittizio che per un certo tempo 
operarono gli assegnati in questo ramo di ric- 
chezza. Si è supposto che la carta monetata per- 
desse nel 1793, 4 ° P er cento, e nel «793, 5 o 
termine medio che può ammettersi siccome vi- 
cinissimo alla verità. 

, Essendo il prospetto da noi presentato , fra 
tutti gli altri fin qui pubblicali, quello nella 
cui compilazione s’ebbe maggior cura di schi- 
vare queste diverse cause di errori , si possono 
ammettere come meritevoli di credenza i risulta- 
menti che seguono, e che sono in certa maniera il 
compendio della storia commerciale della Francia. 

I . ® In un periodo di 100 anni, il valore 
della esportazione della Francia divenne triplo e 
quasi quadruplo, e quando scoppiò la rivoluzione 
luugi non era dal giungere al quintuplo di quello 
che era sul principiare del secolo XV 1 II.“ 

II. ® Il valore delle esportazioni aumentossi 
progressivamente per le cure di Luigi XIV e di 
Colbert , per lo stabilimento delle colouie fran- 
cesi in America , e per l’ incremento della loro 
prosperità, tanto riguardo all’agricoltura, quanto 
riguardo alle manifatture. Questo valore dal 1 8 1 5 
in avanti di molto ancora si accrebbe mercè uno 
sviluppamene d’industria, ed uua attività com- 
merciale meritevole de’ più felici successi. 

III . ® Gli avvenimenti, la cui funesta in- 
fluenza diminuì il valore delle esportazioni sono: 
la guerra del 1763 ed il trattalo rovinoso con 
cui terminò la guerra d’America, la rivoluzione 
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é la lolla sanguinosa che per venticinque anni 
nullo rese totalmente il commercio esteriore della 
Francia ; e final mente in questi ultimi momenti , 
la cobcorrenza dell’ Inghilterra e degli Stati Uuiti 
nei mercati dei due emisferi. 

IV. Q Le esportazioni della Francia nel 1820 
erano al termine il piti alto cui giungessero in 
un periodo di 3 o anni: il loro valore era qua- 
druplo di quello risultante al principio del se- 
colo passalo , è quasi il doppio del loro valore 
nel 1763. Esse eccedevano di 100 milioni o di 
due noui quelle dell’era repubblicana e del go- 
verno imperiale. Di soli 8 milioni erano inferiori 
alle esportazioni falle nel 1816, epoca del rista- 
bilimento delle comunicazioni; insultavano di too 
milioni al di sotto di quelle dell’ aunala media 
presa fra il 1783 ed il 1788, ma la bilancia che 
ne risultava era in favore della Francia per ga 
milioni , mentre quella delle esportazioni del pe- 
riodo che finisce nel 1788, tornò svantaggiosa alia 
Frauda per quasi 80 milioni, il che fa una dif- 
ferenza di 172 milioni a vantaggio dell’epoca 
più recente sulla piti antica. 

V. ° Esaminando la serie intiera de’ guadagni 
che diede alla Francia la bilancia de) suo com- 
mercio esteriore , si trova che il prodotto di que- 
sti guadagni sì estese dal 1716 al t7 r 6 senz’ al- 
tra interruzione che quella del ritardo del loro 
accrescimento per effetto della guerra marittima 
del 1739, del 1755 e del 1762. 

VI. * Ma dal principio della guerra d’ Arac* 

9 
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rica fino al ngS il valore delle esportazioni fa 
co.tanlemonte inferiore a quello delle importa- 
zioni , ed è evidente cbe i vantaggi del com- 
mercio della Francia avevano di già incominciato 
a declinare diciassette aDui prima cbe scoppiasse 
la rivoluzione. 

VII.* Nei sessantanni del secolo XVI!I.° fa- 
vorevoli al commercio della Francia , la bilancia 
innalzossi fino al triplo dei guadagni che le espor- 
tazioni le avevano procurali da prima. Essa inco- 
minciò ad essere di a 3 a 24 milioni l’anno, ascese 
quindi verso la metà del secolo a più di n\-, ed 
in tutto il corso di quel periodo di prosperità , 
la Francia colle sole sue transazioni esteriori , si 
arricchì di molto più di 3 bilioni. 

Vili.* A malgrado dell' apparenza di splendore 
che dopo la pace del 1784 si scorgeva nel com- 
mercio della Fraucia , la bilancia che dal 1 797 
erasi già volta a suo vantaggio, non cessò d’ esserle 
contraria fino al 1793. Vi fu primieramente una 
differenza di 8 milioni fra le importazioni e le 
esportazioni , che divenne un deficit annuale di 
74 a 78 milioni dopo il trattato di commercio 
coll’ Inghilterra , e uel 1789 non era lontano da 
i 5 o milioni-, de’ quali la Francia era ogni anno 
tributaria allo straniero. 

IX.° Nel 1793, alla fine cioè di quel perio- 
do, il commercio della Francia aveva perduto in 
sedici anni quasi i, 3 oo milioni, ossia circa la 
metà di quella ricchezza che con scssaut’anui di 
prospero lavoro si era procacciata. 
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X* Dal 1793 al 181 a le transazioni commer- 
ciali della Francia furono intieramente soggette 
alle vicende della guerra : la loro bilaucia variò 
di 40 milioni in suo favore , e del doppio ed 
anche del triplo in suo svantaggio, a seconda della 
forza degli avvenimenti politici e nylitari e della 
perizia di chi teneva le redini del governo. 

XI. * Dal 181 5 al j 8 j 3 , la pace ristabilì 
la preponderanza delle esportazioni , il valore delle 
quali, in otto anni sopra nove, diventò superiore a 
quello delti oggetti stranieri importati in Francia. Il 
termine minimo dei guadagni fu di dieci milioni , 
il massimo di due cento ed il medio di 98 , ri- 
dotti a 83 da un’ annata di perdita; la loro massa 
totale c di 785 milioni , c sarebbe stata alla 
(ine del 1824 di quasi un bilione, per 1 dieci 
anni dopo la ristaurazione, se non vi fosse stato 
un deficit di 4 1 milioni nel 1822, ed una di- 
minuzione di valore che incominciò nel 1821, ed 
i cui effetti continuano forse a farsi sentire tuttora. 

XII. * Nonostante questo infortunio, cui cer- 
tamente il governo cerca un riparo, è forza 
convenire che i guadagni del commercio della 
Francia sono da nove anni della metà piu con- 
siderevoli , e per conseguenza la sua prosperità 
è auch' essa della metà maggioie die noi fosse 
durante il periodo dei suoi più fc’ici successi in 
sessantanni del secolo decimo ottavo; poiché la 
differenza fra 1’ esportazione e l’ importazione uou 
essendo allora che di circa 5 o raihoui 1 anno , 
termine medio , non poteva aversi il guadaguo 
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«l’ un bilione se non colle transazioni di venti 
anni, mentre un guadagno eguale ba ora la Fran- 
cia dalle operazioni del suo commercio in uno 
spazio di tempo della metà minore. 

III.* Progressi del commercio d' esportazione 
degli Stati Uniti. 

Abbiamo sul commercio degli Stati Uniti dei 
prospetti circostanziali che dimostrano i progressi 
di questa nuova potenza marittima, ma per una 
singolarità cl e ascrivere non si saprebbe alla inav- 
vertenza di quelli che siffatti documenti pubbli- 
carono, non vi è riportato che il valore delle sue 
esportazioni , e vi souo passate sotto silenzio le 
importazioni di data recente , il che non lascia 
campo a stabilire la bilancia delle transazioni A- 
mericane, uè a conoscere se il loro guadagno sia 
proporzionalo alla loro estensione. Ecco quanto i 
rapporti ufficiali su talo importante oggetto ci 
sommiuistrarono. 

Prospetto del valore delle esportazioni degli 

Stati Uniti alla fine del secolo XV 1 1 1 ed al 



principio del XIX. 
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Dall’ esame di questi numeri traggonsi i risul- 
lamenti seguenti. 

I.* Nello spazio di meno d’ un mezzo secolo 
il valore del : e esportazioni degli Stati Uniti au- 
mentò in maniera da superare sedici volte il suo 
termine primitivo. Gii annali commerciali del mondo 
non offrono esempio di una simile rapidità. 

li.” Col favore di circostanze straordinarie, 
l’esportazione americana giunse al suo termine 
massimo in venticinque a treni' anui. Essa rad- 
doppiò nei primi sci anni dopo riconosciuta la 
sua indipendenza , e triplicò colle spoglie del com- 
mercio della Francia al principio delia rivoluzio- 
ne; la guerra marittima durante la quale l’Ame- 
rica approvvigionò le colonie ed i porti della Fran- 
cia la rese sestupla. Nel 1801 ni' ree 1 ’ aprimento 
di tutte le comunicazioni divenite dieci volte quello 
che era stata uel 1784; si accrebbe ancora negli 
anni 1 806 e 1 807 mediante la navigazione sotto 
bandiera neutra, e salì fino a 567 milioni di 
lire. 

111 .” Il valore delle esportazioni americane 
diminuì secondo le combinazioni contrarie che 
fecero nascere in Europa la guerra e la politica. 
Il blocco e la presa delle colonie francesi uel 1808 
e nel 1 809 lo ridussero al quarto , e 1’ esecuzione 
degli ordini di consiglio gli fece provare nel i8ta 
enei 1 S t 3 gli effetti d’ un’ influenza quasi egual- 
mente funesta. Nel 1814 lo sconvolgimento dei 
paesi che traggono il loro approvvigionamento dal 
commercio degli Stati Uniti fece abbassare il va- 
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lore delle loro esportazioni fmo a milioni di 
lire, a quel punto cioè in rui era nel «774* La 
pace generale rialzollo nel : 8 i 5 , e nuove uscitelo 
accrebbero progressivamente negli anni susseguenti* 
esso trovatasi nel 1818 all’eguale livello de l’epoca 
di prosperila di cui et ari visto un barlume per la 
pace d’Amiens; ma nei cinque ultimi anui dimi- 
nuì , sia per avere soggiaciuto all’ influenza della 
concorrenza delle Isole Britanniche e della Plan- 
cia , sia perchè l’ estensione del territorio e la 
popolazione uumerosa richiamarono verso il com- 
mercio interno uua parte di quei capitali che fu- 
rono impiegati fino ad ora nel commercio esterno, 
1 Y.° Nel 1823 P esportazione americana aveva 
io ad ìt volte il valore , clic ebbe mezzo 
secolo fa, sci volle quello a cui giunse nel 1784 
dopo la pace di Parigi ; la metà di quello cui Io 
aveva fatto «scendere 1 ereditalo commercio fran- 
cese ; il valore medesimo che aveva avuto negli 
anui 1796, 1810 e 1811 j uu valore inferiore 
d’un quarto a quello cui era salito nel 1818 e 
d’un terzo a quello cui giunto era nel 1801 . 

‘ V." Paiagonata ali' importazione , l’esporta- 

zione degli Stati Uniti è forse quella, fra lime 
le potenze marittime, che offra maggiori varia- 
zioni: ora favorevoli, ora conti urie, cambiò da 
dodici a quiudici volte in un mezzo secolo 1 essa 
presenta lo spettacolo singolare dell’ attività ù’ uu 
popolo che lotta contro la inesorabile necessità 
di provvedere ai proprj bisogni , dai quali tutti 
i suoi guadagui rimangono assorbiti. 
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VI. * La bilancia fu conlro gli Stali Uniu 
negli anui 1774» 1784, *792» 1794 e ne’ due 
successivi} nell’ anno 1798 c ne’ due successivi ■ 
nel ;8oa e ne’ ire anni seguenti. Vuoisi che 
essa lo sia stata più d’ uua volta anche dopo que- 
st’ ultima epoca. 

VII. * La Bilancia non fu favorevole che in 
cinque anni sopta diciotto: il termine più van- 
taggioso fu nel 1 797 : il guadagno dell’ esporta- 
zioue montò in quella epoca all' undecimo del suo 
valore. Nel 1804 insotse il suo maggiore svantag- 
gio: esso fu di 1 1 mililoii, e ciò non ostante nou 
oltrepassò il trenlottesimo dell’esportazione totale. 

Vili.* Nel 1821 l’esportazione superò 1 ’ im- 
portazione di 1 2 milioni di lire, o di circa il ven- 
tottesimo : ella era per conseguenza più vantag- 
giosa agli Stati Uniti, che noi fosse anche allora 
quando il suo valore era di molto maggiore, come 
nel 1804 e nel t 8 o 5 } poiché in quelle epoche 
le compre che la popolazione faceva all’ estero 
per la sua consumazione, eccedevano in valore 
le produzioni indigene eh’ essa dava alla esporta- 
zione ; «ma nel 1822 un tale successo non si so- 
stenne, e la bilancia contro il commercio ameri- 
cano sali a quasi 56 milioni e mezzo di lire. 

IX.° Questo stato di cose durò anche ne’ due 
anni successivi ; imperocché i documenti re- 
centi danno a conoscere che 1’ esportazione ame- 
ricana fu ucl 1823 d’un valore di 74,699,000 dol- 
lari , c di 75,986,000 nel 1824, con una bilan- 
cia sfavorevole di i 5 milioni di lire nel primo 
buuo e di quasi 24 nel secondo, 
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IV.' Stato comparativo della prosperità attuale 
del commercio if esportazione delle principali 
potenze marittime. 

I dati numerici che raccogliemmo nelle tre 
precedenti sezioni , ci conducono a conoscere in 
modo positivo lo stato attuale del commercio di 
esportazione delle principali potenze marittime , e 
ci pongono in istato di determinare quali effetti 
produca sopra ognuna di es>c il complesso più 
o meno perfetto delle condizioni necessarie per 
la prosperità di questo commercio. 

r 

La Gran Bretagna riceve annualmente , stando 
ai termini medj degli' ultimi anni dello stato di 
pace: 

In prodoui Idre Ilei. 

I. ° Dalla sua in- < \ 

dustria per . . 3 , 568 ,ooo,ooo I 

II . ° Dalla sua agri- f 8,988,425,000 

coltura e dalle 
miniere .... 5,420, 4 ^ 5 , 000 

III . ” Dall’ impor- 
tazione coloniale. 34^,000,000 

IV. ” Dall’ impor- 
tazione estera. . 4 11 000 

Totale . 9^742,250,000 
La destiuazione di questa massa imnteusa che 



1 



753,825,000 



( 
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costituisce la materia del commercio iiiglesc è la 
seguente: 

In prodotti Lire hai. 

L’esportazione dei 
prodotti d’ indu- 
stria è di . . . 8 io, 85 o,oooi 
L’esportazione dei 
prodotti naturali. _ 75,725,000/* Ij 1 4 °» 45 0,0 00 
L’esportazione dei 
prodotti coloniali 
ed esteri ... ; 255,875,000 

La consumazione 
dei prodotti d’in- 
dustria 2,757,150,000 j 

I*a consumazione 
dei prodotti na- \ 8,60 1,800,000 

turali 5,344»700,ooo j 

La consumazione 
dei prodotti co- 
loniali ed esteri . 499)9^0,000 



Totale . 9,742,250,000 
Risulta da questi termini generali ed appros- 
simativi , che il commercio interno agisce sopra 



una massa: 

I.° di prodotti indigeni naturali 

e d’industria di 8 ,ioi,85o,ooo 

JT.* di prodotti coloniali ed esteri 499 » 9 ^°) 000 

Valore del commercio interno for- 
mato dalla consumazione 8,601,800,000 
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Il commercio esterno si forma : 

I. * d’ una esportazione di prodotti 

indigeni naturali e d’ industria di 886,57^,000 

II. ° D’ una esportazione di prodotti 

coloniali ed esteri. ........ 253,875,000 

III. * D’ una importazione coloniale 

ed estera 753,8a5,ooo 



Valore del commercio esterno for- 
mato dalla esportazione e dalla im- 
portazione i,894>2 75,ooo 

• / 

/ 

Ammontare totale del commer- 
cio Britannico tanto interno, quanto 
esterno 10,496,075,000 

L’ esportazione può essere ora apprezzala col 
porre il suo valore a fronte dei termini che si 
sono stabiliti. 

La quantità dei prodotti d’ industria eh’ essa 
prende, è quasi eguale al quarto della loro massa; 
i tre altri quarti vengono consumali , o se ne 
Vanno per contrabbando.- 

La quantità dei prodotti naturali esportati è 
Soltanto eguale alla settantaduesima parte della 
loro produzione , e il rimanente viene consumato 
© trasformato. 

L’ esportazione de’ prodotti indigeni è eguale 
al decimo del loro valore intiero , e nove altri 
decimi formano la consumazione individuale e 
quella delle fabbriche, 
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L’esportazione dei prodotti coloniali ed esteri 
è eguale al terzo di quella dei prodotti nazionali, 
quando le circostanze sono favorevoli : ora essa 
ritrovasi al disotto di questo termine. 

Essendo 1 ’ esportazione totale di t,i 4 o milioui 
e l’importazione di *7 5 4 circa, la bilancia è di 386 
milioni di lire in favore della Gran Bretagna ; 
questo è il termine che presenta lo stato attuale del 
commercio inglese , ma se si prendono tutte insie- 
me le transazioni dei nove anni scorsi a tutto il 
182 4, si dovranno portare i guadagni delle e- 
sporlazioni al di là di 5 oo milioni. 

1I.° 

La Francia riceve annualmente 

In pi adotti Lire Lai. 

I. ° Dalla sua in- 
dustria per. . . 1,820,102,000 

II. ” Dalla sua a- 
gricoltura. . . . 4^78,708,000 

III. " Dalla impor- 

tazione delle sue 
colonie 4 °’ 58 o,ooo ^ 4^6,400,000 

IV. 0 Dai paesi esteri . 546,020,000 I 

V. " Negli emporj . . 5 a, 000, 000 J 

* 

Totale . . 6,957,310,000 

La destinazione di questa massa è approssima- 
tivamente come segue ; 
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L’esportazione dei 
prodotti d’ indu- 
stria è di ... . 260,000,000] 

Quella dei prodot- 
ti naturali .... i49,o5o,oooj 

Quella dei prodot- 
ti esteri degli em- 

poii 52,000,000' 

La consumazione 
dei prodotti d'in- 
dusnia è di . . i, 56 o, 102,000] 

Quella dei prodot- . 

ti naturali .... 4*529, 658 , ooof ^ ,l 0,000 
Quella dei prodot- 
ti coloniali ed e- 
ateri i 386 , 400, 000 



Totale . . 6,937,210,000 

Da questi termini generali ed approssimativi 
risulta , che il commercio interno agisce sopra 
una massa; 

I.* Di prodotti indigeni , naturali 

e d’ industria di 6,089,760,000 

IL” Di prodotti coloniali ed esteri di 386 , 4 oo,ooo 



Valore del commercio interno 
formato dalla consumazione .... 6,4^6,160,000 
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Il commercio eslcrno c composto : 
I.* D’ una esportazione di prodotti 



indigeni, naiurali c d’ industria di 4 ° 9 >° 5 o,ooo 
II.* D’ nua importazione dalle co- 
lonie di almeno 4 °> 38 o,ooo 

DI* 1 )’ una importazione dei paesi 
esteri di 346,020.000 



Valore del commercio esterno 
formato dalla importazione e dalla 

esportazione 795,460,000 

Più l’ ammontare della riespor- 
tazione dagli emporj 5 a, 000,000 



Totale del commercio esterno . 847,460,000 



Massa totale del commercio della 
Francia tanto interno che esterno. 7,3a3,6to,ooo 

Era indispensabile Io stabilire questi termini 
complicali per apprezzare l’ esportazione. Ne ri- 
sulta che i prodotti d’industria della Francia e- 
sportati annualmente non eccedono in valore il 
settimo della loro produzione , gli altri sei setti- 
mi vengono consumati. 

L’ esportazione dei prodotti naturali del regno 
non oltrepassa la trentesima parte del loro valore 
totale. 

L’ iusieme del prodotto del suolo e delle arti 
esportalo annualmente è approssimativamente il 
sesto della produzione agricola e d’industria. 

La proporzione delle importazioni non la esa- 
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mineremo in questo luogo; basterà ora ricordare che 
a cagione delle fluttuazioni che questo commercio 
provò negli ultimi anni , la bilancia andò sogget- 
ta a considerevoli variazioni , ed è attualmente ri- 
dotta a 34 milioni e mezzo per termine medio 
dal 182 3 al 1820, invece di 84 che danno riu- 
niti insieme i nove anni dello stato di pace. 

III.* 

Gli Stati Uniti ritraggono annualmente : 

In prodotti Lire Ita I. 

I. ° Dalla loro in- 
dustria per . . . 906,000,000 

II. * Dalla loro a- 

gricollura. . . . 1,608,000,000 

III. ' Dalla impor- 
tazione nazionale 352 ,ooo,ooo 

IV. 0 Dalla impor- 
tazione estera . . 3 1,000,000 

Totale . . 2,897,000,000 
Questa massa di prodotti riceve la seguente de- 
stinazione : 

L’esportazione dei . 



prodotti d’ indu- 
stria aumenta a. i 3 ,o 56 ,ooo| 

Quella dei prodotti l 403,991,000 

naturali 248,955,000 

Quella d^i prodot- , 

11 esteri 142,000,000 



585 “ 



2,5 1 4,000,000 



/• 
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4 ° 3 , 991,000 



La consumazione 
dei prodotti d’ in- 
dustria indigeni . 
Quella dei prodot- 
ti naturali indigeni 
Quella dei prodot- 
ti esteri 



Da questi termini generali ed approssimativi 
risulta , che il commercio interno degli Stati Uniti 



agisce sopra una massa : 

I. ° Di prodotti iudigeui naturali e 

d’industria di . 2,252,009,000 

II. ” Di prodotti esteri 241,000,000 



Valore del commercio interno 
formalo dalla consumazione . . . 2,493,009,000 



Il commercio esterno è composto : 



I, * D’ una esportazione di prodotti 

indigeni, naturali e d’ industria di 261,991,000 

II. " D’ una esportazione di prodotti 

esteri di 142,000,000 

Ili” D’ una importazione nazionale di 35 :i,ooo,ooo 

1 V.° D’ una importazione estera di 3 1,000, 000 



Valore d«*l commercio estero 
formato dalla esportazione c dalla 
importazione . . 786,991,000 



892,964,000! 
1,559, 045, oooj 

241,000,000 1 



2 , 495 , 009,000 



Totale . , 2,897,000,000 
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Ammontare totale del commer- 
cio degli Stali Uniti ai interno 
che esterno, . 3,279,000,000 

I differenti termini ch<? si sono qui stabiliti t 
danno il mezzo d’apprezzare il commercio d’e- 
sportazione degli Stati Uniti. 

I prodotti dell’ industria americana esportali 
annualmente non eccedono il settantesimo delia 
produzione , ove questa facciasi ascendere alla 
quantità ammessa per approssimazione dagli eco- 
nomisti degli Stati Uniti , e che comprende per 
circa t 3 o milioni di articoli dubbj. L’ esporta- 
zione dei prodotti naturali va dal sesto al settimo 
del loro valore totale. 

II complesso dei prodotti del suolo e dell’ in- 
dustria annualmente esportati , ascende secondo 
le basi somministrate da documenti recentissimi » 
a più della decima parte della produzione agri- 
cola e d’ industria. 

L’esportazione va soggetta , nel suo valore 
confrontato a quello , dell’ importazione , a delle 
fluttuazioni che fanno pendere la bilancia ora 
verso 1’ una , ora verso 1’ altra. 

Nel 1821 il valore degli oggetti lire (t) 
esportati fu di 34 1» 108,000 

Quello degli oggetti importati. . 5 28, 571, 000 

La bilancia per gli Stati Uniti fu di 12,537,000 



(i)Si avverte che le ciflre che portano la semplice indicazione 
di lire vogliono dinotare lire italiane o (ranchi. 

IO 
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Ma nel 1822 l’esportazione fu di 578,993,000 
L’importazione ascese a. .... 4 ^ 7 »° I ^’ 000 

La perdita fu dunqifte di .... 58 ,o 22 ,ooo 

Se si ricapitolano i tre paragrafi , ne’ quali e- 
sponemmo un prospetto del commercio delle tre 
grandi potcuze marittime, otterremo i termini 
seguenti che ne mostrano il paragone. 

Gran Bretagna Francia Stati Uniti 

Commercio 

interno 8,601,800,000 6,476,160,000 a, 490,000, 000 
Commercio 

esterno 1,894,373,000 847 > 4 ^ <, » o0 ° “7 1 ,o°o 



Totali lire 10,496,075,000 7, 3 a 3 , 610,000 5,379,991,000 

Le esportazioni di queste tre grandi potenze 
commerciali sono composte come segue: 



Prodotti naturali 


Gran Bretagna 


Francia 


Stati Uniti 


indigeni .... 
Prodotti d’ indo- 


75 , 735,000 


1 49 , o 5 o,ooo 


348,955,000 


stria indigeni . 


8 io, 85 o,ooo 


360,000,000 


i3,t>5(i,oo0 


Prodotti esteri . 


/a 55 , 87 5 ,ooo 


52 , 000,000 

V 


143,000,000 


Totali lire 


i,i 4 o, 45 o,ooo 


46 i,o 5 o,ooo 


405,991,000 



Questi quadri i cui elementi sono tratti dai do- 
cumenti ufficiali e dalle informazioni più auten- 
tiche , stabiliscono i termini d’ un confronto cu-. 
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noso fra le ire grandi potenze commerciali del 
moudo incivilito. 

Secondo le basi che ne risultano, il commer» 
ciò interno della Francia formato dalla consuma- 
zione della popolazione e da quella delle mani- 
fatture, è inferiore a quello della Gran Rrelagna 
d’ un quarto o di circa due bilioni: esso equivale» 
a due volte e mezzo quello degli Stati Uniti. 

Paragonalo alla popolazione d’ognuno di que- 
sti due stali , esso è in ragione di 3 go lire per 
individuo nelle Isole Britanniche, di 249 lire negli 
Stati Uniti, e di 316 lire in Francia. 

Il commercio esterno che componesi dell’im- 
portazione e della esportazione, dà i seguenti rap- 
porti comparativi. 

11 commercio esterno della Francia è inferiore 
a quello dell’ Inghilterra d’un bilione opiù, ed è 
cento milioni minore della sua metà. E superiore 
di 60 milioni a quello degli Stati Uniti, vale a 
dire del tredicesimo della massa di quest’ ultimo. 

Paragonato alla popolazione, il commercio esterno 
è per ogni individuo in ragione di 86 lire nelle 
Isole Britanniche, di 28 a 3 o lire in Francia, e 
di circa 78 agli Stati Uniti. 

La massa totale delle transazioni del commer- 
cio della Francia, sì interno che esterno, è in- 
feriore a quella del commercio dell’ Inghilterra 
del terzo del suo valore : eccede però di molto 
più della metà quella del commercio degli Stati 
Uniti. 

L’ esportazione ebe può dirsi presentare nel 
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suo valore il termine normale della prosperità 
commerciale d’ ogni slato, offre i risultamenli" 
comparativi che noi esporremo in compendio. 

1 prodotti naturali della Francia esportati val- 
gono la metà più di quelli delle Isole Britanniche. 
Sono soltanto nel rapporto di 3 a 5 con quelli degli 
Stati Uniti, che trovansi grandemente accresciuti 
dall’ immenso prodotto delle foreste , delle pesche 
e soprattutto delle colture coloniali nelle parti 
meridionali dell* Unione. 

I prodotti d'industria della Francia valgono 
trenta milioni meno del terzo di quelli dell’ In- 
ghilterra, ma fanno venti volte quelli degli Stati 
Uniti. 

La maggiore inferiorità della Francia sta nel 
commercio di deposito e di riesportazione. Que- 
sto ramo importante trovasi cinque o sci volte più 
esteso nelle Isole Britanniche, che non lo è in 
Francia; e lo è tre volte più nella massa del 
commercio americano. 

L’esportazione dei prodotti indigeni, da cui 
rilevasi la misura della prosperità agricola e d’ in- 
dustria di ogni popolo, ascende , per termini me* 
dj , a’ valori seguenti. 

Gran Bretagua .... 886,575,000 lire 

Francia 4°9>°5o,ooo 

Siati Uniti 261,991,000 

Russia . 201,400,000 

Per conseguenza l’ Inghilterra esporta annual- 
mente una massa di prodotti indigeni tanto agri- 
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eoli quanto d’industria, eguale o anche maggiore in 
valore a tutte le esportazioni di simili oggetti che 
fanno le altre grandi potenze del moudo com- 
merciale; ed una popolazione di 23 milioni, me- 
diante una industria superiore , giunge a produrre 
ogni anno una ricchezza eguale almeno a quella 
che produrre possono tre Stati contenenti una 
popolazione di 85 milioni d’ uomini. 

Le esportazioni della Francia in prodotti della 
sua agricoltura e della sua industria valgono la 
metà meno di quelle dell’ Inghilterra ; ma ciò non 
ostante il valore loro eguaglia quello della tota- 
lità delle esportazioni russe ed americane riunite. 
In tal guisa i 10 milioni d’ abitanti degli Stali Uniti 
ed i 54 milioui dell’ Impero Russo non sommi- 
nistrano, presi insieme , al commercio una massa 
di ricchezze, maggiore di quella che annualmente 
glie ne somministra la popolazione della Francia. 

Paragonata al numero d' abitami di questi di- 
versi paesi , l’ esportazione dei prodotti indigeni 
è in ragione di 4 ° lire per ogni individuo delie 
Isole Britanniche , di 26 lite per ogni individuo 
degli S^ati Uniti, di 14 lire per ogni abitante 
della Francia e di 3 a 4 lire per ogni suddita 
dell’ Impero Russo. 

Presa in massa ed in modo assoluta, questa 
esportazione offre i seguenti terniiui relativi ; 
Russia, t; Stati Uniti , 1 174 ; Francia, a; In- 
ghilterra, 4 */5. 

Questi termini cambiano , quando alla espor- 
tazione dei prodotti indigeni si unisce quella dei 
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prodotti esteri riesportati , e divengono allora 
come segue: 

Russia, i; Stati Uniti, a; Francia, a 174 5 
Inghilterra , 4 t/ 3 . 

Se si esaminano gli elementi di questi termini 
numerici , si riconosce che la principale superio- 
rità del commercio inglese consiste nella espor- 
zione de* prodotti dell’industria Britannica, e che 
quella del commercio Americano consiste nella 
ricsportazione de' prodotti esteri. 

In massa, c senza fare distinzione d'oggetti, 
1 ’ esportazione della Francia supera di aoo mi- 
lioni quella della Russia ; è inferiore di 979 mi- 
lioni a quella dell’ Inghilterra , ed è superiore di 
60 milioni a quella degli Stati Uniti : essa 
è coll’ esportazione Inglese nel rapporto di 9 a 
a 5 , e coll’esportazione Americana in quello di 
9 a 8. Erroneo è dunque 1 ’ asserire , come si 
fece da taluno, che la potenza commerciale degli 
.Stati Uniti eguaglia o supera quella della Francia; 
ma non è da porsi in dubbio che questo fatto 
non fosse per divenire vero in pochi anni, se 
il commercio della Francia rimanesse stazionario, 
in vece di seguire l’ impulso rapido che ha quello 
della altre nazioni marittime. 

Nello spazio d’ un secolo, per effetto dei van- 
taggi naturali del suo territorio , dell’ attività della 
sua popolazione , della saviezza delle sue iusti- 
luzioni e del favore degli avvenimenti , giunse, 
l’Inghilterra a porre le basi d' un commercio, 
la cui prosperità non ha l’eguale nel mondo, nè 
ha esempio nella Storia. 
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Una sola generazione bastò agli Stati Uniti , 
entrati nella carriera dell’ incivilimento colla vi- 
rilità de’ popoli nuovi e coll’esperienza dei po- 
poli invecchiali da’ secoli e dagl’ inforiunj , per 
divenire la terza potenza del mondo marittimo. 

Di minore spazio di tempo abbisognerebbe la 
Francia per rendere efficaci tutti que’ vantaggi, 
che le dà il suo clima, il suo vasto e fertile 
territorio , la sua immensa popolazione attiva ed 
industriosa , ma più di tutto il suo sociale ordi- 
namento. Più facile ora sarebbe alla Francia che 
dieci anni sono noi fosse , il riparare ai disastri delle 
guerre civili ed alle conseguenze di quelle, il giun- 
gere dopo una marittima sequestrazione di tren- 
t’ auni a tenere il primo luogo immediatamente 
dopo la Gran Bretagna in quella carriera del 
commercio in cui tanta destrezza , tanta preseve- 
rauza e tanta fortuna fecero trionfare quest’ ul- 
tima. 

Può la Francia, col mezzo di tale scuola, mi- 
surare la sua forza e calcolare la sua potenza , 
giacché la sua commerciale grandezza dopo tanti 
disastri, è forse uu prodigio più ammirabile che 
noi sia la prosperità dell’ Inghilterra dopo una si 
lunga serie di felici successi. 
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CAPITOLO III: 



CAUSE DELL* INGRANDIMENTO E DELLA PROSPERITÀ’ 

DEL COMMERCIO D* IMPORTAZIONE E DI DEPOSITO. 

I * 

La più semplice nozione della natura delle 
cose aveva insegnato , cbe i popoli come gl’ in- 
dividui i quali comprano più che dod vendono , 
e spendono più che non guadagnano , corrono 
irreparabilmente alla loro perdizione -, ma una 
meditazione più attenta su di così importante og- 
getto fece scoprire a’ dì nostri , che una ecce- 
denza della importazione sulla esportazione o 
viceversa è assolutamente impossibile , giacché 
altro non è il commercio se non un cambio di 
valori presso cbe ugnali. Questo sistema è senza 
dubbio fondato, ove nulla non si calcoli la dif- 
ferenza della specie de’ valori cambiali , e si fac- 
cia abbracciare alle transazioni commerciali una 
grande estensione di tempo e di paesi. In que- 
sta triplice ipotesi in fatti la bilancia , cui gli 
economisti del secolo scorso tanta importanza at- 
tribuiscono , non è che una chimera nell’ appa- 
renza della sua inclinazione ; poiché ella è cosa 
indifferente cbe i ritorni facciansi in danaro o in 
mercanzie , quando trovar se ne debba egual- 
mente 1’ impiego nelle occasioni che il tempo 
può far nascere , e che nel inondo commerciale 
si possono incontrare. Il contrario accade preci- 
samente , quando la quistione si limita agl’ inte- 
ressi d’ un solo paese e di una sola generazione; 
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evidente diviene allora che , ad onta della com- 
pensazione la quale sembra stabilita dal cambio 
di danaro contro mercanzie, e ad onta dell’ equi- 
librio prodotto da lunga serie d’avvenimenti che ' 
agiscono gli uni sugli altri in senso inverso , una 
bilancia favorevole diviene la condizione imperiosa 
della prospeiità commerciale e dei progressi della 
ricchezza d’un popolo. Gettisi per convincersene 
uno sguardo sulla Spagna e sul Portogallo. Pei 
corso di tre secoli quei due Stati pagarono col • 
prodotto delle miniere de’ loro possedimenti iu 
America le importazioni straniere che supplivano 
ai bisogni delle loro popolazioni ; la sorgente de’ 
loro tesori si disseccò, ed essi debbono ciò no- 
nostante comprare quelle produzioni esotiche che 
necessarie sono alla loro cbnsuiuazione : se acqui- 
starle potessero cambiandole cou delie produzioni 
della loro agricoltura e della loro industria, ogui 
raccolta somministrerebbe loro nuovi mezzi di 
cambio, ed ogni progresso eh’ essi facessero nella 
coltura e nelle fabbriche loro, ne accrescerebbe 
1’ estensione; mentre di queste inesaurabiii risorse 
mancanti, e costretti ad abbandonare altrui i loro 
preziosi metalli , d’ anno in anno la massa del 
numerario ad essi vien meno, e con questa vengono 
meno anche la pubblica entrata , la forza com- 
inerciale , la ricchezza dello stato e la sua pre- 
ponderanza politica. 

In vece di que’ tristi effetti , se vuoisi apprez- 
zare il potere d’ una bilancia favorevole, vedasi 
la Gran Bretagna prendere a’ suoi alipeudj tutto 
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le potenze d’ Europa per combattere la Francia, 
e spendere in ventun’ anni di guerra, senza suc- 
combere al peso del suo debito pubblico , l’ in- 
credibile somma di trenta bilioni ottocento trenta 
sette milioni. Come supplito si sarebbe a questo 
enorme deficit, se alla carta monetata ohe nc Rap- 
presentava il valore, non si fossero parzialmente 
sostituiti nella circolazione i ritorni io numerario 
effettuati dal commercio inglese ? Ed in qual 
modo 1’ edificio di questo enorme credito , che 
unitovi il debito anteriore ascese fino a tremasene 
bilioni e mezzo, sarebb’ egli stato sostenuto pel corso 
d’un quarto di secolo dalla confidenza pubblica* 
se non si fosse veduta la possibilità di schivare il 
fallimento mediante l’ajuto d’ una bilancia annua 
di 5oo milioni ? 

Bisogna per conseguenza convenire , non es- 
sere un vantaggio puramente mercantile, ma una 
forza tutelare liberatrice dei popoli e conserva- 
trice della loro indipendenza e delle loro institu- 
zioni , quell’ accrescimento di ricchezza nazionale 
che ogni anno i vantaggiosi ritorni del commer- 
cio producono, c l’eccedente dell’ esportazione 
sulla importazione , sia in credito sia in numera- 
rio. Bisogna riconoscere in questa causa , di 
cui vuoisi rivocare in dubbio l’esistenza, quella 
che salvò la Gran Bretagna dalla sua perdita , 
e la cui salutare azione manca alla Spagna. La 
prima condizione d’ ogni prosperità commerciale 
sta nel saper mantenere entro limiti meno estesi 
di quelli della esportazione, il valore degli og- 
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getti che annualmente s’ importano. Esaminalo 
un tale oggetto ne’ suoi particolari, ci occuperemo 
del perfezionamento che deve dare l’ industria ai 
prodotti importati, della loro riesportazione, e dei 
confini della consumazione che ne faono le ni 3- 
nifatture c gl’ individui. 

l.° Limiti nccessarj dell importazione. 

Disgrazia comune è alle nazioni di recente en- 
trate nella carriera del commercio, ed a quelle che 
tuttora le conseguenze risentono di guerre inte- 
stine o straniere , il non potere opporre ad «ma 
grande importazione che una esportazione limitata, 
sì pel valore che per la quantità degli oggetti che 
la compongono. Per questo gli Stati Uni«i , I’ at- 
tività de’ quali è tale, che in 18 anni di venti 
volle accrebbero la massa del loro commercio , 
non possono che di rado sottrarsi alla necessità di 
ricevere una quantità d’ oggetti di cambio mag- 
giore di quella che offerire possano : cd essi tro- 
varonsi debitori nel 1822 di 58 milioni, nel 1825 
di i 5 , e nel 1824 di a 4 * Ea Russia , egualmente, 
malgrado i vantaggi che recentemente ritrasse dal 
dissodamento delle parti meridionali dell’ impero, è. 
costretta a comprar molto più di quello che ven- 
de : nel 1819 ella trovossr in perdila di 142 mi- 
lioni , e le importazioni furono d’ un valore dop- 
pio delle esportazioni, meno a 3 milioni soliamo, 
11 Portogallo dal 1810 fino a’ dì nostri sta sotto 
iJ peso di un’ eccedenza d’ importazione eguale al 



Digitized by Google 




i5o 

terzo e alla metà del valore di tutti gli oggetti 
che esporta. La Francia essa stessa ricevette 
nel 1832 per 41 milioni d’importazione aldilà 
dell’ equilibrio della sua bilancia. La sola Gran 
Bretagna riuscì a soggettarsi stabilmente la for- 
tuna , ed a ritrarre da’ suoi ritorni sia in credito 
sia in numerario una immensa ricchezza. Esami- 
nando le operazioni commerciali d’ognuno di que- 
sti paesi , dimostreremo la prima condizione di 
una importazione vantaggiosa allo Stalo essere 
la limitazione del suo valore al di sotto del va- 
lore della esportazione , atteso che quando quello 
supera questo, la differenza è tutta in perdita 
pel commercio interno, e per 1 ’ agricoltura ; men- 
tre all’iucontro, quando nel valore l’importazio- 
ne è inferiore alla esportazione, la differenza co- 
stituisce la ricchezza , colla quale annualmente 
quella del paese si accresce. 

La prova che ciò sia realmente vero, si òche, 
esaminata la situazione de’ paesi il cui commercio 
non ha che una bilancia sfavorevole , si ritrova 
che la loro industria manifatturiera è debole o 
nulla, la loro agricoltura languente ed il credito 
pubblico in decremento. 

La Spagna ricevette nel 1823 per 35 , 80, 000 lire 
d’ importazione dalla Gran Bretagna, nè potè dare 
in cambio che per a 5 , 5 oo,ooo lire di mercanzie : 
essa fu costretta a pagare in denaro quasi il terzo 
degli oggetti comprati per la sua consumazio- 
ne , e 1 ’ anno susseguente 1 ’ esaurimento delle sue 
risorse diminuì della metà questa consumazione % 

1 
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ridusse a soli io (bilioni il valore delle impor- 
tazioni inglesi che poterono trovare luogo ne’ suoi 
mercati. 

Il Portogallo, secondo i prospetti di Maurizio 
Teixeira di Moraes , pubblicati dal Balbi , ha rice- 
vuto in importazioni, termine medio di io anni» 
fino a tutto il 1819, un valore di circa 5g mi- 
lioni di Cruzades ( i4-7,5oo,ooo lire). I prodotti 
agricoli e manifatlurati eh' esso diede in cambio 
non ascesero in ognuno di questi anni che al va- 
lore , termine medio, di 34 milioni di Cruzades 
(85 milioni di lire). Esso fu dunque costretto a pagare 
annualmente alle potenze commerciali 6a,5oo,ooo 
lire in lettere di credito o in valori metallici tulli 
alla circolazione interna, o provenienti parzial- 
mente dalle colonie che possedeva ancora durante 
quel periodo, e che perdette dappoi. 

Ecco dunque che da molti anni , la Spagna 
ed il Portogallo, non potendo pagare co’ loro pro- 
dotti indigeni più del terzo o della metà delle 
mercanzie estere che la loro popolazione consu- 
ma, debbono per pagare il di più esaurire le 
risorse di giorno in giorno già decrescenti del 
loro numerario e del loro credito* È facile ve- 
dere come in tale stato di cose, impraticabile 
addivenga la riscossione delle imposte, impossi- 
bile il pagamento dei carichi dello Staio, e la 
guarentigia della fede pubblica talmeule incerta 
per gli stranieri, che le obbligazioni di quelli 
stati perdono 80 per cento, e ricusami loro quei 
prestiti il cui soccorso sembra essere il solo ri- 
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paro clie oppone si possa alla dissoluzione della 
società. 

1 paesi che soggiacciono a disastri di tale na- 
tura, sono i più belli dell’Europa. La terra vi 
reude cinque volte più che non rende in Fran- 
cia, e vi dà prodotti il cui valore è doppio di 
quello delle colture di quest’ ultima: eppure quei 
popoli deperiscono e mancano di molli oggetti dei 
quali potrebbero gioire j esempio terribile che 
c’ insegna essere a dì nostri i destini de’ popoli 
iuticramcnte dipendenti dalla prosperità e dai pro- 
gressi dell’agricoltura e dell’ industria, e che vano 
sarebbe cercare altrove la guarentigia della felicità 
delle nazioni. 

Prendansene a testimoni l’ Inghilterra e la Francia. 

Prevalendosi de’ suoi vantaggi e naturali ed acqui- 
stali, giunse la Gran Bretagna a rendere tributarie 
al suo commercio tutte le regioni del globo , le 
Indie Orientali e la Cina eccettuate. Il bisogno 
e la consumazione delle sne mercanzie dimostrano, 
quali sieno nella carriera dell’ industria i progressi 
d’ ognuno de’ paesi ov' essa le importa. 

Dal prospetto seguente apparisce il valore dello 
produzioni britanniche ed estere esportate nel 1820, 
l’ammontare dell’importazione ed il guadagno fatto 
dal commercio inglese in ciascuna delle regioni 
de’ due emisferi, da lui provvedute col mezzo delle 
dodici mila navi eh’ escono annualmente da’ suoi 
porti. 
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Bilancia in fa - 








vore (Itila 


Paesi 


E sport a siane 


Importazione 


Gran Brstafjna 




St . Si . Si . 


Germania . 


9,894,108 


64 >,o 85 


9,263,023 


Italia. . . . 


3 ,- 6 '- ,622 


81 7,597 


2 ,g 5 o,o 25 


Russia , . . 


5 , 668,383 


2,5oO, 20 1 


1, 1 68, 1 83 


Olanda . . 


2,047,612 


56 a, 6 i 4 


1,484,998 


Spagna , 
Portogallo, e 


|4, 3, 57780 


1,542,544 


3,915 , 236 


Gibilterra. 
Paesi Bassi 


i, 54 a* 33 i 


99 »> 9 8 


i, 445, >53 


Prussia . . 


i, 3 1 2 , 58 o 


7 12,295 


600,285 


Francia. . . 


1,162,766 


761,564 


401,192 


Turchia . . 


961,746 


417,1 58 


544,588 


[Danimarca. 


508,576 


14 1,200 


167,346 


Svezia e < 
Norvegia . d 


» 211,444 

1 


141,93° 


69,5 1 4 


Stati Uniti. 


5,920,220 


3 , 65 1 ,342 


268,8'- 8 


Brasile . . . 
Indie 'Occ. 


3,2 ; 8,269 


1,294,026 


984,244 


straniere . 


1,267,060 


798,620 


458 , 43 o 


America 
inerid . . 
America 


9 l h 9 l6 


233,71 1 


684,20$ 


sett. inglese 
Nuova 


1,676,5 16 


841,2.72 


835 ,o 44 


Olanda . . 
Capo di Buo- 


1 1 8,086 


5 ,o 3 r 


1 i 3 ,o 55 


na Speran. 


256,465 


78,494 


177,971 


Affrica . . . 


3 og ,586 


95,920 


2 1 3,666 


Isole Ingl. . 


5 o 6,358 


1 37,54 1 


168,8 1 7 


Totale (1830 


40,175,204 


1 5 , 22 3 , 372 


24,901,832 


Lire <1819 


55,990 ,998 


1 3 , 832 ,i 47 • 


22,1 58 , 84 * 


Sterline J i 8 1 8 43,82 3,0 30 


19,707,339 


24,155,709 
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Per conseguenza, non contando il commercio 
delle 1 udic Orientali e della Ciua , quello deb 
l’ Irlanda ed il prodotto della pesca, la Gran Bre- 
tagna per un termine medio di tre anni, uno dei 
quali sfavorevolissimo, fa ascendere le sue espor- 
tazioni a 4 ° milioni circa di lire sterline equivalenti 
a mille milioni di lire italiane. Le sue importa- 
zioni che in gran parte compongonsi di materie 
brute necessarie alle sue manifatture, ascendono , 
annata comune, a i 6 , 33 o,ooo lire sterline o a 
circa 4 °° milioni di lire it. La bilancia è annual- 
mente in suo favore di quasi 34 milioni slerlini 
o circa 600 milioni di lire il.,* ma questa somma 
enorme prova uua diminuzione pe' seguenti tre 
rami di commercio. 

Importazione Esportazione Differenza 

L’ Irlanda . . . 5 , 000, 000 3,387,000 1,6 1 3 , 000 
Le Indie Orient. 

e la Cina . . 7,562,648 3,272,000 4i a 9°$48 
Le pesche . . . 553,771 5 , 000 548,771 



Totale lire Sterline i3,l 16,419 6,664,000 6,452,41$ 

La Bilancia contro la Gran Bretagna sarebbe 
per qtiesti tre rami di 1 61, 3 10,475 lire ital. * 
se si considerasse l’ Irlanda come paese estero ma 
essa le sarà contraria per meno di 1 2 1 milioni, se 
se ne esclude il commercio di quell’ isola , che 
non può riguardarsi come commercio straniero , 
e la bilaucia le sarà anche meno svantaggiosa sa 



Digitlzed by Googfe 




si escludono le pesche, le quali sono una indù* 
stria nazionale. 

Conducono per conseguenza queste nozioni a 
concludere, che il limite della importazione nello 
Isole Britanniche è circa 5oo milioni al di sotto 
del valore della esportazione , e questo è infatti 
il termine che risultò precedentemente da altri 
calcoli. 

Rivocherebbesi volonlieri in dubbio la possibi- 
lità di un sì prodigioso guadagno, eguale al va- 
lore totale delle esportazioni della Francia ; ma 
è impossibile il- non convincersene quando si 
esamini la concordanza di lutti i documenti che 
ne fanno prova , e ove si consideri quanti so- 
no i popoli che vi contribuiscono, quante sono 
le navi che ne sono gl’ istromenli, ed in quanti 
porti si percepisce questo tributo, che uu incivi- 
limento tuttora nell'adolescenza paga ad una in- 
dustria trascendente. Non v’ ha forse un luogo 
nel mondo, abitato anche da uomini nello stato 
di barbarie , ove non trovinsi mercanzie inglesi : 
nè mai viaggiatore approdò in remota regione , 
che non vi riconoscesse nelle vesti , negli orna- 
menti , nelle armi de’ suoi selvaggi abitatori qual- 
che produzione delle fabbriche di Manchester e 
di Livcrpool. Negli ultimi tentativi falli dai na- 
vigatori inglesi per aprirsi l’accesso al Giappone, 
trovarono esser già fama di loro in que’ paesi , 
ove erano conosciuti sotto la deuomioazione di 
mercanti di coltelli. 

1 1 



Digitized by Google 




1 56 

Dodici mila bastimenti montati da i 5 o,ooo ma- 
rina), di una portata insieme di a , 5 00,000 tonnel- 
late , rendono ogni anno questi 5 oo milioni per 
frullo delle loro spedizioni. Eglino ritraggono dalla 
Germania 1 milioni , — Da'!’ Italia 75 , — Dalla 
Russia 29, — Dall'Olanda 37, — Dalla Peni- 
sola 72, — Dai Paesi Bassi 28, — Dal Brasi- 
le 34, etc. Ciò forma per ogni bastimento che 
rientra nei porti britannici un guadagno medio 
di 42,000 lire , che fa 200 lire per tonnellata e 
3 , 35 o per marinajo. 11 prodotto bruto dell’agri- 
coltura non è che di 700 lire per individuo della 
classe ag'icola; quello del commercio è per con- 
seguenza cinque volte maggiore. 

Senza presentare all’ occhio dell' osservatore sì 
meravigliosi prodigj , anche la Francia può , coi 
felici sforzi della sua industria , co’ nuovi pro- 
gressi della stia agricoltura e colla sua superiori- 
tà nelle arti , aggiungere qualche splendore a sì 
magnilìco spettacolo, in cui nelle vaste specula- 
zioni del commercio lo spirito umano mostra un 
vigore, del quale iìuo a’ dì nostri mai non si sa- 
rebbe concepita una idea. . 

Dal 1 8 1 5 fiuo al 1825, il valore delle espor- 
tazioni della Francia in ogni genere eccedette 
quello delle sue importazioni , per una somma 
che egualmente ’ ripartita sopra ognuna delle nove 
annate , non da meno di cento milioni per ter- 
mine medio. 

Fin qui considerammo per induzione questa ec- 
cedenza come la somma di guadaguo del com- 
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mereio , ed ammisimo che doveva necessariamente 
farsene un ritorno in denaro o iu credito. In 
modo più positivo non potevamo procedere per la 
Gran Bretagna; giacché il movimento del com- 
mercio non è ne' documenti pubblici di quella 
potenza indicali. Quelli ultimamente redatti in 
Francia ci dauìio campo a maggiore precisione : 
essi indicano 1’ ammontare esterno delle impor- 
tazioni e delle esportazioni del denaro , e lascia- 
no luogo a calcolare per approssimazione , quale 
ricchezza si acquistasse, o si perdesse pel regno 
colle transazioni commerciali fattesi in valori ine* 
tallici o in mercanzie. 

‘ Dal 1 8 1 5 al i8a5 il movimento del commer- 
cio e delle materie grcggie d’ oro e d’ argento 
registralo alla dogana è quale segue: 



Anni - Escoriazione - Import a tiune - Guadagno — Perdili 





1 








■ 8 i 5 


6,888,637 


3 i, 3 io /|<)3 


34,431,866 


» 


1816 


*54,7° |,'43 


49,137,343 


» 


io 5 , 566 ,goo 


1817 


53,046,395 


■ 11,690,516 


58 , 653,131 


» 


1818 


154 , 554,454 


1 13,341,998 


» 




1819 


89, 1 53,488 


87,631,489 


» 


i.!> 3 o ,999 


1810 


138,317,069 


100,873,796 


» 


38,354,373 


1831 


176,694,083 


136,3 1 1,006 


» 


5 o, 383 ,o 77 


1813 


56,468,974 


185.961,373 


139,493,399 


9 


i 8?3 


106,498,106 


300,531,418 


g 4 ,u 33,333 


» 



Adunque in nove anni vi fu un guadagno di 
3oG,6oy,6o8 lire sul numerario e sulle materie 
grcggie d’ oro e d’ argento importale iu Francia, 
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ed una perdita di 228,047, 7o5 lire nell’espor- 
zinne all’estero. Appare essere rimasto nel Regno 
78,56 -,9o3 lire . il che dà per l’annata comune 
8,729,21 1 lire, Ma durame questo periodo la Francia 
dovette compiere le condizioni de’ trattati del 181 4 
e del 1 3 1 5 , ed i due anni ultimi sono i soli esenti 
dalla loro influenza immediata; poiché esiste in 
fatto che le rendite le quali quei trattati forzarono 
a creare, occasionano una considerabile esporta” 
zione di denaro , essendo una parie di quelle ren- 
dite posseduta da capitalisti inglesi; ma da un’al- 
tro canto l’ affluenza dei viaggiatori provenienti 
dalle Isole Britanniche rimette 1 ’ equilibrio: calco- 
lasi in Inghilterra cento milioni la loro spesa 
annua , di cui i quattro quinti rimangono alla 
Francia. 

Se consideratisi i due ultimi anni del prospet- 
to , come tali da poter dare un’ idea* dello stato 
delle cose scevro da ogni politica influenza , ne ri- 
sulta che il movimento del numerario dà annual- 
mente alla Francia una bilancia favorevole di 
1 1 1 milioni. Noi vedemmo già che la differenza 
fra l’ importazione delle mercanzie estere e l’ espor- 
tazione dell? iudigene sta a vantaggio di questa 
ultima per la somma di 82,900,000, lire che la 
Francia deve ritrarre in credito o in denaro. I 
veni’ otto o venti nove milioni che risultano in 
più, provengono forse dal contrabbando, dalle ren- 
dile possedute dagli stranieri, o dalla disuguaglianza 
dei termini , la inedia proporzionale dell’ uno dei 
quali sono nove anni con deduzione del deficit 
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degli anni sfavorevoli, mentre l’altro è formato 
soltanto di anni due. 

In conclusione , malgrado i prolungati e di- 
sastrosi effetti di due invasioni, la Francia man- 
tenne per otto anni sopra nove la bilancia delle 
esportazioni ; per un termine medio formato dal- 
1’ insieme di tutto il periodo , essa dovette ritrarre 
ogni anno dal suo commercio esterno un guada- 
gno di quasi 83 milioni sulla vendita de’ suoi pro- 
dotti d’agricoltura e d’ industria; ed in falli è 
dimostrato eh’ essa ebbe durante quel tempo una 
importazione in numerario di 1,014,796,000 lire, 
clic fanno, annata media, 112,765,000 lire. La 
Francia esportò, è vero, una massa metallica di 
936 , 254,000 lire, ma la maggiore parte di que- 
sta esportazione dipende dalla esecuzione de’ trat- 
tati di Vienna e di Parigi , e dachè ces.'ò l’ azio- 
ne di queste cause , la circolazione monetaria trova 
un accrescimeuto di cento .milioni nei movimento 
favorevole dato dal commercio ai valori uumc- 
rarj che ne rappresentano i guadagni. 

Gli Stati Uniti sono ben Inrigi dall’ ottenere un 
simile ritorno. Entrati di fresco nella carriera del- 
l’ industria , essi non possono supplire ai bisogni 
loro, e sono costretti a ricorrere coulinuauicuie 
allo straniero. 11 carattere rischioso del loro com- 
mercio fa variare da un anno all’ altro i suoi 
rapporti co’ paesi lontani, e giunge perfino, come 
nel 1821, a fare che la esportazione oltrepassi 
l’ ammontare del valore degli oggetti importati , 
Umile al disotto del quale essa è quasi sempre 
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ritenuta. Secondo quello che risulta dal prospetti 
ufficiali , le relazioni commerciali degli Stati Uniti 
presentarono nel 1822 la bilancia seguente: 



Poeti — Importazione - Esportazione - 


Guadagno - 


— Perdita 


— 


— 


— 


— 






D , 


Mari 






Russia. . . . 


O* 

0 
O 

01 

S5 

00 


529.081 


» 


3,778,247 


Svezia. '. . . 


l, 151,788 


260,62 1 


» 


891,167 


Danimarca . 


21,553 


192,780 


171,448 


0 


Olanda . r . 


865,99-5 


5,662 ,o 5 i 


2,798,056 


» ♦. 


Gran Bret. . 


54,806/187 24,488,547 


» 


10,557,940 


Germania . . 




2,5 o 5 ,oi 5 


926,358 


*> 


Francia . • . 


6,089,855 


6 ,o 2.5,56 o 


» 


64,4:5 


Spagna . . . 


836,191, 


2 io ,566 


» 


615,625 


Gibilterra . . 


490,578 


1,150,782 


660, 404 


• 


Portogallo . . 


442,660 


12 1,490 


a 


521,170 


Italia e Malta. 


i, 5G3, o55 


i,45o,i84 


• 


111,849 


Austria mcr. 


374,575 


475,720 


201,545 


» 


Levante . . , 


564,677 


4t 1,521 


46,644 


» 



Bilancia del commercio Americano 
in Europa . 4,8o4,i55 1 5, 120,471 

Dunque gli Stati Uniti perdono nelle loro tran- 
sazioni colla Russia, colla Gran Bretagna, colla 
Svezia, colla Spagna, col Portogallo, coll Italia 
e colla Francia , e guadagnano cogli altri paesi. 
In massa essi ritraggono dall’ Europa una quan- 
tità di mercanzie, il valore delle quali è il triplo 
di quello degli oggetti che vendono : essi riman- 
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gono debitori d’ima somma di circa io, 35 o,ooo 
dollari (circa 55 milioni di lire) e questo deficit 
forma quasi la totalità di quello che soffre il loro 
Commercio ingenerale; poiché Del 1822 non man- 
carono che 152,698 dollari a tendere uguali le 
loro esportazioni nelle altre parti del mondo alle 
loro importazioni. La riunione di queste due somme 
fa ascendere a » 1,082,698 dollari 1’ eccedeuza del 
valore delle mercanzie importate agli Stali Uuiti, 
e mancano per conseguenza 5 9 milioni di lire 
perchè la loro esportazione arrivi al punto, che 
la porrebbe in equilibrio colla importazione. U 
commercio americano dunque è in realtà meno 
vantaggioso di quello che supporre lo farebbero 
e la sua grande estensione ed i suoi sorprendenti 
progressi; ma esso semina ora per heu tosto rac- 
cogliere, e ad accrescere le sue messi altro non 
gli manca se non che venga in suo soccorso la 
rivalità dell’ ambizione europea. 

11 complesso di tutti questi fatti ci dà i ter-* 
mini seguenti per bilancio delle grandi potenze 
commerciali. * 1 

La Gian Bretagna per termine medio di tre 
anni fa ascendere il valore delle sue esportazioni 
a 5 oo milioni al di là del pari. Questo valore si 
riduce a 2 1 5 milioni , quaudo se ne diffalchi il 
commercio di deposito. 

La Francia., per termine medio di nove anni, 
ottiene una bilancia favorevole di 83 milioni, che 
si possono far salire anche a 100, quando si vo- 
glia comprendervi la sovrabbondante importazione 
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del numerario , e perfino a 1 55 , comprendendoci 
il commercio di deposito. 

Gli Stati Uniti sono ora al di sopra , ora al di 
sotto del pari} e le loro importazìoui eccedettero 
recententeuie di 5 g milioni il valore delle loro 
esportazioni, sebbene il loro commercio di de- 
posito sia di 142 milioni. 

La bilancia fa'orevole, comparata al valore to- 
tale degli oggetti esportati, è per la Grati Breta- 
gna come 5 a 11,0 quasi la metà: per la Franoia 
è come 1 a 4, o soltanto un quarto. La bilancia 
contro gli Stati Uniti fu nel 1822 come 1 a 6 , 
ina l’ anno precedente aveva oltrepassato il pari 
d' un trentasettesimo. 

II. 0 Prefezionamenlo mediante t industria 
de' prodotti importati. 

Il commercio è quello che rimette in fiore 
l’ agrieoi tura e ripara i funesti effetti delle guerre 
e delle rivoluzioni ; ma non può esercitare que- 
sta sua salutare influenza , se non in quanto 
l’ importazione è circoscritta io limili meno estesi 
di quelli della esportazione. Per conseguire uno 
scopo sì necessario rendonsi indispensabile tre 
condizioni : perfezionare gli oggetti importati per 
potere ottenere una esportazione vantaggiosa; trova- 
re delle uscite per le quali col commercio di de- 
posito spandere si possano all'estero, e consumare 
il meno che sia possibile di quelli oggetti, l’ im- 
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portaz'fone de’ quali non sia il frutto di camhj favo- 
revoli all’ agricoltura o ali’ industria dei paese. 
Incomincisi dall’ esaminare la prima di queste 
condizioni. 

Gli oggetti constiluenti l’importazione distin- 
guonsi iu due classi : gli uni entrano immedia- 
tamente Della consumazione senza subire trasfor- 
mazione alcuna ; gli altri sono o materie prime, 
o prodotti suscettibili d’ un perfezionamento me- 
diante 1 ’ industria. Quanto egli è rovinoso per 
uno Stato il soddisfare a’ bisogni del lusso e della 
vita domestica colla consumazione di molti oggetti 
provenienti dall’estero, altrettanto è per esso 
vantaggioso il procurarsi de’ materiali , de’ quali 
egli accresce il valore mediante il suo lavoro, e 
la cui. vendita all’ estero aumenta la sua pro- 
sperità commerciale. Produuemo alcuni eseinp) 
che dimostreranno la somma utilità di quest’ ul- 
timo ramo di itripoi tazione. 

Le venticinque raffinerie di Parigi e de’ con- 
torni impiegano annualmente 33 , 600,000 libbre di 
zucchero bruto e ferrato che valgono 27,659,000 
lire. Mediante il lavoro di 600 opera") uè risulta 
un prodotto di 51,719,000 lire. 1 diritti di do- 
gana ascendono a 9 milioni ; il porto delle ma- 
terie prime a 2,900,000 lire. Per conseguenza 
il solo perfezionamento dato dall’ industria agli 
zuccheri importati e raffiuati a Patigi produce 
un guadaguo di 17,841,000 lire. Ora il termine 
medio della quantità degli zuccheri bruti e ferrati 
entrati per la consumazione nell’ interno del regno 




dal 1 8 1 5 al 1817, fu di 51,795,000 libbre ; per 
conseguenza la capitale non possedeva in allora 
che i due terzi dell’ industria che si esercila ora 
in questo ramo d’ importazione , e la Francia ne 
ritraeva iu tulio una rendila bruta di 5 n milioni 
cd un guadagno di 37, de’ quali i 5 172 appar- 
tenevano alle dogane , 4 1 ] - 1 alla marina mer- 
cantile e g all’ industria. Ma ora si possono rad- 
doppiare tulle queste somme , poiché l’ importa- 
zioue degli zuccheri si è accresciuta d’ allora 
in poi di quasi la metà, ed il suo termine me- 
dio per gli anni 1822 e 1833 fu di 97,400,000 
libbre. 

I filatoi di cotone del dipartimento della Senna, 
ove esistono 5 a stabilimenti, pongono in opera 
annualmente i, 5 oo,ooo libbre di cotone in lana 
stimato il valore di 5 , 750, 000 lire. Il salario de 
opcraj che sono 4 , 655 , ascende ad 1,800,000 lire 
e l’insieme delle spese a 6,091,000 lire. Una 
parte del cotone è impiegata tie’ lavori a maglia 
da i 65 o operaj , i quali mediante- una spesa di 

1. 555 .000 lire gli danno un valore di 4*657,000 
lire. Un’ altra parte viene impiegata uei lìlatoj di 
stoffe da 4*566 operaj, che mediante una spesa 
di' 4,602,000 lire gli danno un valore di 1 3 , 656 , 000 
lire. In tal guisa colla mano d’opera di 10 a 

11.000 operaj, ed una spesa di 11,938,000 lire, 
uua massa di prodotti importati, la quale uon va- 
leva primitivamente che 3,760,000 lire, arriva a 
■valerne 18,395,000. Per conseguenza il suo va- 
lore intriuscco è raddoppiato quasi ciuque volte 
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dall’ industria , cd il guadagno che produce es- 
sendo di 6 , 365 ,ooo , è quasi il doppio del valore 
della materia prima, indipendentemente dal van- 
taggio d’ un movimento di fondi di t a milioni. 

L’ esportazione dei cotoni in stoffe ed in la- 
vori di maglia fu di 36 milioni nel 1820, di 19 
nel 1831 , di 30 nel 1833 c di 24 a a 5 nel 
i 8 a 3 . Se vi si comprende il contrabbando , essa 
non è inferiore a quest’ultimo termine per Tan- 
nata media , cd i dati precedenti stabiliscono , che 
la materia prima di questo commercio non costa 
che cinque milioni , eli’ essa procura del lavoro 
a 16,000 operaj, e che l’ industria ne aumenta 
il valore di quasi 20 milioni, della quale somma 
la metà è guadagno. 

La chincaglieria, T oreficeria e gli altri rumi 
d’industria, ne’quali impiegami o specialmente o 
accessoriamente materie d’oro e d’argento pon- 
gono in opera a Parigi annualmente uu va- 
lore di 1 4 , 552 ,ooo lire. Sette ad otto cento ope- 
raj ed una spesa di circa 7 milioni fanno ascen- 
dere a 27,394,000, lire il valore di quelle ma- 
terie trasformate, e se ne esporla annualmente 
per 2,633,ooo‘ lire. Dunque le differenti indu- 
strie che esercitansi uella capitale sopra l’oro e t 
T argento, raddoppiano il valore di questi me- 
talli mediante uu lavoro che ne costa il quarto, 
Ora la fabbricazione nei dipartimenti importando 
23,8io,ooo, ed eccedendo per conseguenza quella 
che ha luogo a Parigi, se noi la supponiamo sol- 
tanto eguale , il che la porta un 20." al di sotto delia 
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realtà, ne segue che 39 milioni d* orò e d’ar- 
gento bruto, mediarne l’ industria di i 5 ,ooo ope- 
raj , acquistano un valore di 55 milioni e d inno 
alla Francia un guadagno di 12 milioni, somma 
molto maggiore dei due quinti del valore primi- 
tivo dei metalli impiegati. L’esportazione prodotta 
dalla chincaglieria e dalla oreficeria , indipenden- 
temente da altre professioni i cui stabilimenti souo 
in egual numero , ascende annualmente ad otto 
milioni , la metà della qual somma è costituita 
dalla mano d' opera e dal guadagno che da que- 
sta proviene. 

L’ orologeria di Parigi fa ogni anoo ne’ suoi 
cinque cento venti stabilimenti una spesa di 
i 6 , 5 o 6 ,ooo lire tanto per la compra delle mate- 
rie prime , quanto pel salario di più di 2000 operaj. 
Essendo la vendita di ig,' 65 ,ooo lire, il pro- 
dotto netto è di 3,459,000 lire. La mano d’o- 
pera, le pigioni e le imposte si stimano 5 , 65 o,ooo 
lire , il che riduce a 1 2 , 656 , 000 il valore intrin- 
seco delle materie impiegate. Per conseguenza 
V industria accresce questo valore per quasi otto 
milioni o per due quinti , e ne ritrae un guada- 
gno presso che eguale alla terza parte del prezzo 
della loro vendita. La Francia esporta annual- 
mente per piu di \ milioni d’oggetti d’orologe- 
ria. Iu questa somma il valore dei metalli en- 
tra per un milione tre cento ad un milione quat- 
tro cento mila lire ; la mano d’opera per un mi- 
lione sei cento ad un milione settecento mila j il 
prodotto netto è più d’ un milione. 
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Bastano questi esetnpj a stabilire : 

I. ° Che l’ itnporlazioue degli zuccheri bruti 
dà luogo ad una fabbricazione che raddoppia ii 
loro valore primitivo, e produce in favore dell’e- 
sportazione un guadagno corrispoudcnte. 

II. " Che la cbiucaglieria e 1’ oreficeria accre- 
scono anche esse della metà il valore dei me- 
talli importati e da esse impiegati , e ne ritrag- 
gono un guadagno netto che supera i due quinti 
del suo valore intrinseco. 

III. * Che 1’ orologeria aumenta di due quinti 
il prezzo delle materie metalliche che ijnpicga, 

e ne riceve un guadagno eguale, al terzo. » 

IV. ” Che r importazione del cotone alimenta 
un’ industria, la quale raddoppia cinque volte il 
suo valore primitivo, e dà sulla sua esportazio- 
ne un guadagno che non è inferiore alla metà 
del valore medesimo. 

Dal che consegue, che per diminuire la bilancia 
sfavorevole che esiste fra l’ importazione e I’ espor- 
tazione, uno dei mezzi più efficaci e pronti quello 
sarebbe di favoreggiare l’ entrata delle materie eso- 
tiche, suscettibili come lo sono il cotone e lo zuc- 
chero, di subire, mediante le operazioni di una 
industria perfezionata , una trasformazioue che ue 
raddoppia il valore e che può renderlo anche 
quintuplo. 

Ma la condizione necessaria ad ottenere un si- 
mile risullamento, è il possesso dei mercati stra- 
nieri ohe dieno luogo ad una vendita rapida, si- 
cura c vantaggiosa. Se la Francia avesse mercati 
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esteri, sempre aperti come gli ha la Gran Bre- 
tagna , basterebbe 1’ estendere un solo ramo d’ in- 
dustria per coprire un deficit eguale a quello cui 
soggiacque la Francia nel 1823, e che lasciò una 
differeuza di \i milioni fra il valore della sua 
esportazione e quello della sua importazione. Que- 
sto importante risuliaraento potrebbe essa otte- 
nerlo dalla sola importazione d’ una quantità di 
cotone bruto , tripla di quella che ora importa , 
e che, pagaia t 5 milioni, la metterebbe in situa- 
zione di esportarne per 75;' potrebbe ottenerlo 
da una importazione proporzionale di zuccheri 
bruti , poiché la raffinatura accresce il loro va- 
lore di quasi una metà. In tal guisa la disgrazia 
di do\er prendere dallo straniero una quantità di 
prodotti , che eccede il valore di quelli che a lui 
si veudono, può trovare un rimedio nella impor- 
tazione medesima , diretta , mediante nua tarif- 
fa , verso quegli oggetti che trasformati aumen- 
tano di prezzo; ma anche questo rimedio non può 
essere efficace , se non secondato da una iodustiia 
attiva e perfezionata, c dalle cure d’ un governo 
che gli procuri l’ esportazione e la vendita dei 
suoi prodotti. 



111. Esportazione degli oggetti importati 

Le polquze commerciali accrescono l’ esporta- 
zione dei loro prodotti indigeni: 1.° raccogliendo 
ne’ loro emporj mercanzie estere che riesportano 
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con guadagno ; 2.* trasformando mediante la loro 
industria le materie esotiche , ed esportandole 
col vantaggio d’un aumento ragguardevole di va- 
lore. 

1." Il sistema di ricevere in emporj felicemente 
situati, mercanzie estere, è di mirabile utilità al 
commercio inglese , e molto contribuisce alla sua 
glande prosp. rità. Due condizioni sono indispen- 
sabili per accrescere questo ramo di traffico: il 
possesso di colonie che somministrar possano al 
di là di quanto la metropoli consuma , ed una at- 
tività marittima clic procuri preponderanza nei 
mercati esteri d’ onde si traggono a basso prezzo 
quegli oggetti, clie possono vendersi altrove con 
vantaggio. Ecco a quanto ascese per la Gran Bre- 
tagna nel corso di nove anni la duplice riesporr 
tazione dei prodotti coloniali e strauieri : 





Prodotti 


Prodotti 


* 


Anni 


— coloniali — 


stranieri 


— Totale 


,l 8 l 4 - 


1 5 ,gSo,ooo 


5 , 1 ^7,000 


19,157,000 St. 


I 8l 5 


1 5 ,o 25 ,ooo 


2 , 685,000 


15,708,000 


1 8 iG 


io, 55 y,ooo 


2,882,000 


1 5 , 44 1»000 


1817 


7,820,000 


2,449,000 


10,269,000 


1818 


7,7115,000 


5 , t 32,000 


to, 855 ,ooo 


o> 

CO 


6 , 655 ,ooo 


5,2 24,000 


9,879,000 


00 

u 

c 


7,828,000 


2,697,000 


10 , 525,000 


1821 


7,004,000 


5 , 598,000 


10,602,000 


1822 


5,749,000 


5 , 462,000 


9, 2f t 1 ,000 ( I ). 



(0 18-ù • . • 1 i 8 ì 4 . , . . 10,978,000. St 
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Da questi numeri che si conoscono ufficialmento 

risulta : - . 

* /* 

I. ° Chela Gran Bretagna esporta annualmente 
da’ suoi emporj per 80 a go milioni di lire di pro- 
dotti stranieri, come lana cotone e seta non lavo- 
rati, grano, canapa, lino, pelli, ferro, olio, uve , 
tabacco, spiriti, vini, pelliccerie, ec. 

II. ° Ch’ essa esporta pure una quantità di pro- 
dotti coloniali provenienti dalle Indie orientali 
ed occidentali, pel valore di circa ia 5 milioni * 
consistenti in zuccheri, caffè, cacao, rhum , 
legno da tintura , baccalà , olio , drogherie , 
thè , salnitro , indaco e stoffe di molte qua- 
lità. 

III. ” Che il complesso di questi due rami di 
riesportazione ascende, per approssimazione a a 5 o 
milioni: era salito al doppio nel 1 8 1 4- > ma la 
concorrenza e le operazioni fiscali Io diminuirono 
progressivamente in modo, che nel 1822 la ven- 
dita de’ prodotti coloniali non oltrepassò il terzo 
di quello che era nei primi auni dello stato di 
pace. lu. tal guisa questa parte del commercio 
inglese va patentemente decrescendo, ma T espor- 
tazione dei prodotti stranieri si mantiene da dieci 
anni allo stesso punto invariabilmente. 

IV. “ Che per questo decrescimento il com- 
mercio di deposito della Gran Bretagna , il quale 
nel 1 8 1 4 - era salito fino ai 58 o milioni , nel 1833 
trovossi ridotto a a 3 o; il che lo fa tuttavia ascen- 
dere al doppio di quello degli Stati Uniti ed al 
quadruplo di quello della Francia. 
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Le cagioni della inferiorità di quest’ ùltima 
potenza , sono : 1' iusufiìcieuza del prodotto delle 
sue colonie , la poca estensione delle sue rela- 
zioni estere e la mancanza di uno spirito d’ intra- 
prese. Bisogna aggiungervi il numero troppo limi- 
tato de’ suoi ernporj , causa per cui essa non può 
apnrofittare dei vantaggi della sua posizione geo- 
grafica quanto dovrebbe. Ella è cosa evidente che v 
la Svizzera , I’ alta Italia ed una parte della Ger- 
mania possono comprare a miglior mercato dalla 
Francia che da qualunque altro paese la massa 
immensa delie derrate coloniali che occorrono alla 
loro consumazione , e che per fornir queste der- 
rate la Francia non ha bisogno che di ernporj ben 
situati, di mezzi di consumazione e di stipulazioni 
favorevoli di tariffe. Sonò indispensabili al com- 
mercio questi vantaggi , giacché alla sola mancan- 
za loro ascriver debbesi la circoscrizione dell’espor- 
tazione d<-lle mercanzie di deposito al solo sesto 
del loro valore totale. Nel i 8 a 3 gli oggetti riespor- 
tali per mare o per trausito ascesero a 61,827,000 
lire. Gli ernporj ne contenevano per 286,827,000. 

Ye ne rimasero per a 35 , 000, 000 , che pon pote- 
rono smerciarsi. Se la Francia si fosse procacciati 
i mezzi di esitarle rqediante la sua esportazione 
marittima ne’ porti del Baltico o del Mediterra- 
neo, e mediante le sue linee di transito ne’ paesi 
che le sono limitrofi al Settentrione ed al Levan- 
te, questo ramo di commercio avrebbe oltrer-.s- 
sato di 60 milioni quello da cui sì gran frutto ri- 

ia 



i 




I 



r 7 2 

trae l’ Inghilterra ; e gli Siati Uniti le sarebbero 
rimasti inferiori di più. della metà. 

Ma lo stato delle cose è ben lungi dall’essere 
tale ; poiché supplendo alle produzioni indigene 
col traffico delle produzioni straniere , e vin- 
cendo col mezzo d’ una attività sorprendente lo - 
svantaggio di non avere uè colonie , nè fattorie , 
gli Stati Uniti riescono a fare una esportazione 
di mercanzie esotiche doppia in valore di quella 
della Francia, ed ora già eguale alla metà del com- 
mercio estero della Gran Bretagna. Se a tanto 
giunsero, sebbene sieno lontaui dai mercati e dai 
consumatori , sebbene non abbiano stabilimenti 
coloniali, nè preponderanza politica pel cui mezzo 
tauti ostacoli si tolgono , perchè la Francia clic 
tutti questi vantaggi possiede, non sarà essa a 
portata di salire rapidamente ad un simil grado 
di prosp* rilà ? 

3.° L’ esportazione delle mercanzie straniere 
al paese per 1’ origine delle materie prime che 
le formarono , ma accresciute di valore mediante 
le operazioni della sua industria , -costituisce un 
ramo di commercio lucrativo. In fatti queste ope- 
razioni fanno salire per fino al quintuplo il prezzo 
delle materie, e danno uu guadagno proporzionale ; 
mentre il guadagno del commercio di deposito for- 
masi unicamente dalle spese di trasporto e dalla dif- 
ferenza fra il prezzo della compra e quello della 
vendila. V* ha di più nella trasformazione dei pro- 
dotti stranieri col mezzo di perfezionale manifat- 
ture , il vantaggio d’ incontrare una minore cou- 
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correnza nella loro esportazione ; perchè è molto 
più difficile ad una nazione rivale divenire po- 
tenza industriosa, che non le sia il divenire agente 
del commercio altrui. Serva a ciò di prova l' e- 
sempio degli Stati Uniti , i quali non possono 
esportare al di là di i 3 milioni di prodotti deri- 
vanti dalla loro industria , mentre fanno una 
esportazione di i\i milioni in articoli stranieri. 

Fatte queste considerazioni, esamineremo cir- 
costanziatamente il valore dei prodotti mauifat- 
turati , i cui materiali sono esotici , e la cui es- 
portazione contribuisce alla prosperità commerciale 
di qualunque paese. 

I principali articoli di tal genere fabbricati 
nella Gran Bretagna, ed esportati dal 1814 al 
1822 , sono quali vedonsi qui sotto , secondo il 
valore loro reale o dichiarato. 

Coloni Cotoni Zuccheri 

Anni - tnanifi otturati •filati Lanaggi — Seterie - raffinali 



Lire Sterline. 



1814 


17,241,000 


2,791,000 


6,372.000 


53 o,ooo 


3,091,000 


> 8.5 


18,946,000 


1,674,000 


9 , 338 ,ooo 


622,000 


2,8i3,ooo 


1816 


12,948,000 


2,628,000 


7,844,000 


480,000 


2,064,000 


>8.7 


13,996,000 


2,014,000 


7,i63,ooo 


408,000 


2,408,000 


1818 


16,371,000 


2 , 385 ,ooo 


8,143,000 


499,000 


2,461,000 


>819 


12,182,000 


2 , 5 l 9,000 


5,986,000 


376,000 


1,446,000 


1820 


13,696,000 


2,826,000 


5 , 583 ,ooo 


371,000 


1,788,000 


1821 


13,786,000 


2,807,000 


6,461,000 


373,000 


1.507,000 


1S22 


i 4 , 534 ,ooo 


2,700,000 


6,484,000 


38 1 ,000 


678,000 


Termine me 












elio elei 4 da 


• 










ni alitali . . 


13,599,000 


2,587,000 


6, 126,000 


375,000 


1 , 355,000 



\ 
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1 numeri di questo prospetto differiscono sen- 
sibilmente da quelli portati nello stato dell’ In- 
ghilterra al principio del i 8 a 3 , atteso che in 
questo documento semi-ufficiale , si preferì , come 
mezzo più confacente allo scopo ( eh' era quello 
di mostrare la situazione del commercio sotto un 
punto di vista favorevole ) T la stima degli oggetti 
fondata sui risultatncnli delle dogane secondo la 
tariffa del 169 4, in confronto a quella basata sulla 
dichiarazione degli esportatori con fede di giu- 
ramento. Ora egli è patente , che il primo di que- 
sti due metodi d’ informazione non pub dare per 
gli articoli in questione se non risultamenti esage- 
rali, poiché la tariffa compilala cento treni’ anni 
sono, mentre dà un valore a molti oggetti assai 
minore di quello che hanno attualmente , altro 
estremamente maggiore ne assegna alle stoffe , la 
fabbricazione delle «quali era allora di molto più di- 
spendiosa, perla insufficienza de’ mezzi meccanici 
che s’ impiegavano. Se stare si volesse a delta ta- 
riffa, il valore degli stessi articoli esportati nel 1824 
sarebbe stato il seguente: coloni tessuti 36,880,000 
lire sterline, cotone filalo 5 , 1 58 , 000; insieme 
5 o, 018, 000 lire sterline ( c 5 o, 4^0,000 lire ) j 
lanaggi, 6,880,000 lire sterline; tele 3,174,000; 
ferro e aceiajo lavorati e greggi 1,490,000; zuc- 
chero raffinato i,iar,ooo; seterie 189,000. To- 
tale dei prodotti inglesi ed irlandesi , naturali e 
d’industria esportali nel 1824, 4 3 >872»ooo lire 
sterline ( 1,071 milioni di lite ). 

In Francia l’ esportazione de’ medesimi pro- 
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doti! ne’ quattro anni dal 1820 al i 8 a 3 fu la 
seguente: 



Jnni - 


Cotoni 

- manifatturati 

1 *\ 


— lanaggi 


— Seterie — 


Zuccheri 

raffinali 


— 




— 


— 


— 


i8ao 


^5,988,000 


3^,796,000 


ia 3 ,o 65 ,o 00 


546,000 


i8ai 


19,095,000 


34,669,000 


1 1 1,659,000 


3,481,000 


i8ti 


50 , 595,000 


19983,000 


99,063,000 


3,941,000 


i 8 a 3 


54,4(>4,o°° 


19 , 013,000 


84,3o3,OOD 


768,000 



Se da questo periodo di quattro anni si forma 
un’ annata media, e se colla medesima opera- 
zione si abbracciano le esportazioni britanniche 
dal 1819 al 1823, si avranno i seguenti temimi 
comparativi : 

Esportazione media — Francia Inghilterra 



Cotoni manifatturati . a 3 , 43 i,ooo 



Cotoni filati « 

Lanaggi aa, 365 ,ooo 

Seterie io 4 - 5 a 6 ,ooo 

Zuccheri raffinati . . 1,734,000 



539,775,000 
64.675,000 
i 53 , 1 5 o,ooo 
9,375,000 
33 , 8 ^ 5 ,ooo 



Valore medio dell’ e- 
sportazione di questi 

prodotti lire itaiiaue i 5 a,o 56 ,ooo 600,800,000 

,1 

Per conseguenza i prodotti manifatturati con 
materie prime o in parte o totalmente straniere , 
procurano alla Francia uua esportazione annuale 
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di più di 1 5 o milioni di lire , ed alla Gran Breta- 
gna una esportazione d’ un valore quadruplo. 

L’ esportazione inglese dei cotoni manifatturati 
e filati essendo 4<>4 milioni, termine minimo, se- 
condo i documenti ufficiali, eccede la francese 
di 38 1 milioni, ed è 17 a 18 volte maggiore. 
L’ esportazione inglese delle lane oltrepassa la 
francese di 1 3 1 milioni , e ne ha sette volte il 
valore. L’ esportazione inglese delle seterie è 
inferiore alla francese di g 5 milioni , e ne è 
ira 12 volte minore. L’ esportazione che fa 
1 ' Inghilterra di zuccheri raffinati , supera quella 
fatta dalla Francia di 3 a milioni e ne ha 24 volte 
il valore. 

Bisognerebbe che la Francia aumentasse di 
448 milioni f esportazione di questi quattro ge- 
neri di prodotti per eguagliare il guadagno im- 
menso che ne ritrae la Gran Bretagna, e l’in- 
feriorità commerciale della Francia sta principal- 
mente nella debolezza e nella lentezza dei pro- 
grèssi di questi importanti rami , elio non pos- 
sono ottenere un sufficiente incremento per man- 
canza di esito al di fuori. Tutta vulla la situazione 
della Francia relativamente a quelle grandi masse 
di prodotti esotici perfezionate ed esportate, non 
sembra staro ad un grado sì basso, se non per- 
chè la paragoniamo a quella della Gran Breta- 
gna, la quale è uu prodigio j nò certamente meno 
prodigiosa di quella dell’ Inghilterra apparirebbe, 
se gli effetti ne paragonassimo ai tentativi infrut- 
tuosi fatti negli altri paesi d’ Europa. 






Digitized by Google 



*77 

Cerchiamo ora d’indagare quale ricchezza l’mia 
® 1’ altra di queste grandi potenze industriose ot- 
tengano dalla tiasforinazione di uno dei prodotti 
esotici di cui si occupano e dalle sue esporta- 
zioni. 

Il valore del cotone in lana importato nella 
Gran Bretagna , ed il valore del cotone riespor- 
tato , fu il seguente nel corso di uove anni; 



Restante per la 



Anni — 

• 


Importazione — 


Riesportazione 


- fabbricazione 




1 3 1 4 


1,984,000 lir. 


St. 337,000 


1,647,000 


/ 


1 8 1 5 


5,3 1 8,000 


567,000 


2,95 1 .000 




1816 


3, 1 5 1 ,000 


52 1,000 


2,83o,ooo 




1817 


4, 1 58,ooo 


662,000 


3.496,000 




1818 


5,764,000 


! ,1 24, 000 


4,640,000 




18.9 


4,868,000 


1,0 1 6,000 


4,862,000 




1820 


4,953,000 


570,000 


4,565,ooo 




182 1 


4,347,000 


1,092,000 


3,255,ooo 




1822 


4,755,000 


1,279,000 


3,456,ooo 


• 



Cercando il termine più prossimo allo stato 
recente delle cose, se si prende il valore medio 
dei quattro ultimi anui , si troverà che in numeri 
approssimativi 1 importazione dei cotoni in lana 
nella Gran Bretagna c di tao milioni di lire; sic- 
come se nc riesportano per ao milioni, ne rimane 
dunque il valore di cento milioni per le manifat- 
ture inglesi. La quantità di questa materia prima 
importata ne’ due ultimi anni fu la seguente: 
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Nel 1822 di 545,028 brille formanti 135,757.000 libbre 
Nel 1 8 i 5 di 671,623 balle formanti 167.905,000 libbre 

Annata media . . . i 5 a,ooo,ooo di libb. (i) 

Se dietro la proporzione qui sopra indicata , 
re fu riesportato un sesto, o il peso di a5 mi- 
lioni di libine, ne restarono per le manifatture 
.127 milioni di libbre. 

Dal 1801 al 1 8 1 3 l’ importazione del cotone 
in lana nei porli d’ Inghilterra fu di 3 9 , 039,000 lire 
sterline, che fanno, annata media, 7 5 milioni di 
lu e ita). : il suo aumento in valore è dunque di 45 
milioni. La guerra riduceva allora la sua riespot fa- 
zione a piccola cosa, ed ove si ammetta che que- 
sta importazione tutta intiera alimentava le fabbri- 
che , labro consumazione attuale è di a5 milioni 
o del terzo maggiore del valore delle materie che 
ponevano in opera tredici anni sono. L’esportazione 
de’ prodotti d’industria risultante dalla fabbrica- 
zione di queste materie, ammontava in quell’e- 
poca, per termine medio dei 3 anni 1811, 12 e i3, 
a 1 5 milioni di lire sterline (375 milioni di lire). 
Essa è ora tanto in cotoni tessuti, quanto in cotoni 



(.) L’ importazione non fu nel ,824 che di 54o,3-i balle- ma 
“'■? Pn,,,, ^ "‘ esi del '** essa ascese a 5 oo,ooo: cioè 267,6^9 
d« America ; 1 16,90.5 dal Brasile; 4 7 , 77 4 dall’ Esilio; 54 , .54 
da le Indie orientali ed occidentali ; più ,3,490 i, . midolli da al 
tr paesi. Coolavas, per l’anno intiero sopra .,0,000 balle dal 

polo Lapillo. 
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filali di 4°4 milioni , ed è per conseguenza di 
ag milioni maggiore ; e lo sarebbe della enorme 
somma di 229 rni’ioni , se si ammettesse come 
termine di comparazione, e sull’ asserzione del pro- 
spello delle stime ufficiali , l’esportazione dei co- 
toni mauifallurati , che vi è rsp sta |>er a 4 , 56 (v>oo 
lire sterline, o più di 6o4 milioni di lire italiane: 
bisognerebbe anzi portare questa vendila a 720 
milioni di lire, se fede si volesse piestare alle me- 
desime stime per il 1824* Ma indicali già abbiamo 
i molivi pe’ quali noi non ci atteniamo a questo 
documento, e giustamente quello gli antrpomaino 
compilalo sulla dichiarazione dei valori. 

Nel 1812 il prodotto annuo dello manifatture 
di cotone della Gran Bretagna era, stando a Cul- 
quhoun , di 23 milioni sterliui ( 5^5 milioui di li- 
re). L’esportazione delle stoffe fabbricate in In- 
ghilterra ammontava a 5" 5 milioni ; la consumazione 
era per conseguenza di 200 milioni. Esseudo ora 
l’esportazione accresciuta di un tredicesimo, il pio- 
dotto totale delle manifatture deve aver seguita 
la medesima proporzione, giacché generalmente la 
produzione cresce in proporzione della vendita. 
Vha dunque moiivo a credere che la fabbrica- 
zione siasi ora aumentala di 45 milioni, e sia di 
620 iuvece di 575. 

Ma in questo calcolo non è compresa la quan- 
tità delle stoffe, che il contrabbando sottrae ai 
prospetti delle dogane. Ecco un computo che ci 
schiarirà questa sorgente di errori. Nel 1812 la 
Gran Bretagna riceveva per 7 5 milioui di lire 
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di cotone in lana, e ne fabbricava per 575. Il 
valore delle materie prime non formava che I’ ot- 
tava parte del valore degli oggetti manifatlurati , 
e r industria lo accresceva di 5 oo milioni. L’ im- 
portazione del cotone in lana, dedottane la quan- 
tità riesportata, è ora di cento milioni di lire, 
poiché essa è di 25 milioni, o d’ un terzo mag- 
giore di quello eh’ essa era i 5 anni sono: la fab- 
bricazione dovette necessariameute crescere in pro- 
porzione, c bisogna portarne i prodotti a 760 mi- 
lioni. L’esportazione dei cotoni tessuti e filali am- 
montando a 4.4 milioni, la consumazione ed il 
contrabbando ascendono a 55 G. 

La differenza fra questo calcolo ed il prece- 
dente dinota, che questa ultima uscita serve ad un 
valore di 140 milioni o del 17 per cento della 
massa dei prodotti, il che per altro non è che 
una induzione probabile. In questa ipotesi la 
consumazione sarebbe di 216 milioni, nè avreb- 
be ottenuto che l’ aumento d’ un dodicesimo ia 
dodici anni. 

Riassumendo questi calcoli per conoscere il 
guadagno dell’ Inghilterra su questo ramo princi- 
pale del suo commercio, si giunge ai fatti seguenti: 
i bastimenti della Gran Bretagna vendono annual- 
mente alla Francia ed agli Stati settentrionali del- 
l’Europa (ter 20 milioni di lire ital. di cotone in 
lana, e su questo cotone si guadagna il trasporto c 
ia differenza del valore dei mercati. Si spedisce nei 
porti dei due emisferi dal commercio lecito della 
Gran Bretagna almeno per 4°4 milioni di lire in 
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coloni filali e manifa llurati. Si presume che se ne 
faccia inoltre una esportazione per contrabbando 
di i4o milioni, il che farebbe ascendere l’espor- 
tazione totale di questo articolo a 544 milioni. 
La consumazione del Regno Unito è di 136 mi- 
lioni di lire. Se un valore di 100 milioni di co- 
tone in lana dà, mediante il lavoro delle mani- 
fatture , per 760 milioni di prodotti , la materia 
prima non fa neppure il settimo del valore degli 
aggetti fabbricati , e U industria ne accresce il 
prezzo sette a otto volle colle sue operazioni. 
Così nella esportazione lecita dei cotoni lavorati 
in Inghilterra, v’entrano soltanto 67 milioni di 
materie prime , e 547 milioni di ntano d’ opera 
e di guadagno ; e se vi si comprende il con- 
trabbando presunto , il guadagno ed il la'voro 
ascendono al valore enorme di 4 66 milioni , ri- 
cavali da materiali i quali non ne valgouo più 
di 78. 

Non calcolando che sul solo anno 1822, si tro- 
va che allora 1 56 milioni di libbre di cotone in 
lana costavano all’ Inghilterra una somma di 118 
milioni di lire, ossia circa t8 soldi imi. la libbra; 
c questo è in fatti il prezzo medio dei mercati di 
Londra e di Liverpool. Se ne esportavano 26 mi- 
lioni di libbre nei porti d’Europa, particolarmente 
in quelli della Francia che nel corso di quell’ anno 
ne ricevettero 8 milioni. 11 prezzo medio tanto del 
cotone a pelo corto, quanto di quello a pelo lungo 
era di 3 2 soldi la libbra; v’era per conseguenza 
in questa sola esportazione un guadagno per l’in- 
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gliiherra di ja milioni e mezzo. I cento venti- 
sette milioni di libbre entrali Delle fabbriche ne 
uscivano lavorali, e valevano 7G0 milioni di lire, 

0 circa 6 lire la libbra, prendendo tutti insieme 

1 tessuti più ordinai] ed i più fini. Per conse- 
guenza nel 1822, ogni libbra di cotone in lana 
impiegata nelle manifatture dell’ Inghilterra, le dava 
cinque lire e dicci centesimi di guadagno , e 
per prezzo del lavoro che aveva subito. Sebbene 
questo accrescimento di valore sia enorme , esso è 
però minore di quello che dà il termine medio dei 4 
anni incominciati col 1819. Calcolando su questa 
base , trovasi che allora il prodotto fabbricato di 
ogni libbra di cotone bruto montava a 7 lire e 
venti centesimi. La differenza è di 2 lire 10 cen- 
tesimi , ed è I’ effetto dell’ immenso accrescimento 
di questo ramo d’ industria da un auno all' altro j 
il che gli oppone nel paese medesimo in cui nac- 
que , una formidabile concorrenza. I progressi fatti 
dalla Francia nella filatura e nella fabbricazione 
dei cotoui vi contribuirono potentemente. 

Procureremo di dare un’ idea della grande azio- 
ne di siffatta causa. Questo è un esempio che in- 
segna, quai felici risullaiucuti un popolo attivo ed 
industrioso ritrarre possa dalla esportazione degli 
oggetti importati, dopo averne accresciuto il va- 
lore col mezzo delle sue manifatture. 

La quantità ed il valore dei coloni in lana di 
ogni specie e di ogui origine importati in Fran- 
cia in quattro anui del 1820 al 1823, sono come 
segue : 
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Anni — Quantità — Valore 

1820 . . 4°i 4°6» 000 libbre 47 , 58 q,ooo lire i lai. 
182F . . 45,173,000 .... 53,279,000 

1822 . . 43,344,000 .... 5 i, 750,000 

1823 . . 4°>7°6> 000 .... 45,019,000 

Dunque l’ importazione media dei cotoni in lana 
è, in quantità, di 42,400,000 libbre , ed in va- 
lore, di 5 o, 160,000 lire. I dazj d’ entrata accre- 
scono questa somma di un ottavo, e l’ innalzano a 
57 milioni e mezzo o a circa 24 soldi la libbra, 
il che rende il cotone d’ un quarto pili caro che 
in Inghilterra, e per questa prima spesa le fab- 
briche francesi sono aggravate di 1 4 a 1 5 milioni, 
i quali accumulati al prezzo delle mercanzie Io 
fanno salire in modo da nuocere alla concorrenza 
che debbono sostenere. Il lavoro di i 5 o,ooo ope- 
ra) accresce di quattro volte e mezzo, ed anche 
di cinque, iu circostanze favorevoli, il valore della 
materia prima; lo fa salire da 5 o milioni di lire 
a più di 225 . Il valore medio della esportazioue 
dei cotoni manifalturati di Francia nei quattro anni 
dal 1820 al 1823 fu di 24 milioni di lire, il 
che lascia alla consumazione interna del regno per 
più di 200 milioni di stoffe di tal genere. I co- 
toni che escono dalle fabbriche francesi per ali- 
mentare il commercio esterno della Francia uon 
contengono che per circa 5 milioni di ma- 
terie prime: gli altri 19 milioni sono formati dal 
guadagno e dal prezzo del lavoro; nella massa 
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della consumazione della Francia, il valore det 
cotoni in lana v’ entra soltanto per 45 milioni di 
lire, gli altri i56 sono produzioni dell’ industria. 
Se si deducono i 3 soldi di dazio che paga ogni 
libbra di cotone, 1 ’ una per I’ altra, secondo la sua 
origine, il valore suo primitivo nel luogo ove 
arriva, è di ai soldi all’ incirca. La fabbri- 

cazione lo (a salire a 5 lire o secondo altri dati 
a 5 lire 5o cent. In tal guisa 1* importazione di 
ogni libbra di cotone in lana produce un lavoro 
cd un guadagno che valgono insieme 5 lire 5o cen. 
o anche 4 lire 4 ° centesimi, e di più un dazio 
di 3o centesimi. 

Vantaggi anche più grandi possiede la Gran 
Bretagna, poiché le sue fabbriche non pagano il 
cotone in lana che yo cent, la libbra, e produ- 
cendo una maggiore quantità di stoffe fiui e leg- 
giere , ne ricavano pel valore di 6 lire di mer- 
canzia; il che per ogni libbra di materia prima 
le dà un guadagno che supera quello della Fran- 
cia di 70 cent, ed anche di 1 lira 20 cent. È 
ben lungi però questo guadagno dall’ essere eguale 
a quello di cui fu per molto tempo l’ Inghilterra 
in possesso, e che procacciò alle sue manifatture 
immensi capitali. Le ricerche del Comitato delle 
finanze della camera dei cornimi provano, che 
nel 18 io il cotone in lana, che valeva a Lon- 
dra solamente 2 scellini la libbra, vendevasi 6 scel- 
lini ad Amsterdam e 8 a Parigi. Allora l’indu- 
stria inglese guadagnava da 5o a 3oo per cento 
sulla sola materia delle sue stoffe , ed in questo 
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momento ancora una somma di 100 lire impie- 
gata nella compra di i i n libbre di cotone , rad- 
doppiandosi sci volte mediante la fabbricazione, 
produce una somma di 560 lire , dedottone il va- 
lore delle materie prime. 

Riprenderemo iu altro luogo a parlare di quel- 
le cause che tolgono alla Francia una parte dei 
vantaggi , eh’ essa trarre potrebbe da una industria 
che è tanto feconda per Gran Bretagna ; basta 
per l’oggetto che ora trattiamo l’avere dimostrato 
in qual modo uu articolo d’ importazione fornisca 
coll’ ajuto delle arti , mercanzie d’ un valore sei 
volte maggiore di quello delle loro materie pri- 
me , ed in qual modo una sola specie di materie 
esotiche possa, trasformata, cangiare la bilancia 
del commercio , e dare una rendita eguale a quella 
degli stati più floridi. Se in vece di accrescere 
soltanto quattro volle c mezzo il valore della im- 
portazione che fa la Francia di cotone iu lana, 
essa potesse riuscire come l’ Inghilterra a rad- 
doppiarlo sei volte , i suoi prodotti raanifalluraii , 
esportati o consumati ascenderebbero, per questo 
solo ed unico articolo, ad una somma maggiore 
di 3oo milioni di lire. Questa verità non am- 
mette alcun dubbio , giacché la Gran Bretagna 
ritrae in oggi dalle sue sole fabbriche di cotone 
una massa di prodotti , la cui ricchezza oltrepassa 
di 5o milioni il doppio di tutte le rendite dcl- 
l’ Impero Russo che si estende sopra tro delio 
quattro parti del mondo e che conta più di 5o 
milioni di sudditi, . 
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IV.’ Consumazione degli oggetti 
importati. 

La consumazione degli oggetti , la cui ori- 
gine è straniera al suolo cd all’industria, uuoce 
ad un paese quando non può supplirvi se non 
per mezzo di compre iti numerario , o quando 
non riesce a far sì che il valore totale di que.'ii 
oggetti sia sempre minore del valore delle esporta- 
zioni. Egli è all’ iucontro di vantaggio il consu- 
mare oggetti esotici, quando si arriva a procu- 
rarseli in cambio di' prodotti indigeni, sieno na- 
turali, sieno lavorati. Nel primo caso, la consu- 
mazione contribuisce alla rovina del commercio , 
e la fortuna pubblica d’ anno in anno decresce a 
cagione della differenza che esiste fra l’ importa- 
zione ed il valore meno grande degli oggetti espor- 
tati : nel secondo si accresce il ben essere della 
vita coll’ acquisto di cose necessarie o piacevoli, 
ed apronsi utili vie al commercio esterno. Queste 
cause estendono l’ influenza loro sopra una quantità 
di domestici bisogni, che per loro natura di molto 
interessano la prosperità generale. Non è, per esem- 
pio , indifferente che una nazione prenda l’ abi- 
tudine del thè o del caffè, sopra tutto se può 
dalle sue colonie far venire quest’ ultima derrata ; 
perché non v* ha dubbio eh’ essa in allora non la 
compri co’ prodotti delle sue fabbriche, i tre quarti 
ed anche i cinqui sesti del valore de’ quali ap- 
partengono alla sua industria, mentre iu caso di- 
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Verso bisogna eh’ essa paghi in contante il thè a 
Macao , o che lo compri da quelli che il pa- 
garono in denaro , dando loro un enorme gua- 
dagno. 

Fra gli oggetti importati, le derrate coloniali 
sono quelle che formano le masse ed i valori 
più elevati della consumazione. Non è uno spetta- 
colo indifferente agli occhi dell’ osservatore quello 
di vedere prodotti esotici ignoti ai popoli colti 
dell’antichità, tratti da paesi posti sotto altra 
zona e frutto del lavoro di uomini d’ altre razze, 
formare ora la spesa maggiore che facciano ia 
mercanzie straniere per la loro consumazione lo 
principali nazioni europee. 

Procureremo ora di stabilire quale sia in Fran- 
cia ed in Inghilterra questa consumazione di dcrq 
rate coloniali. 

Prospetto dei prodotti coloniali consumati 
in Francia. 



Anni - 


Zuccheri bruti * Caffi — • 


Indaco — 


Cacao 


1804 


53 , 355,000 lib. 30,943,000 lib. 


3,061 ,000 lib. 


1,348,000 1 


i 8 o 5 


57,851,000 30,946,000 


1 , 135,000 


999,000 
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58,787,000 17, -739,000 
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391,000 
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1,609,333 


879,333 
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i,iS 3,666 
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* t.° Consumazione d gli zuccheri La Francia 
ficevette Bel 1788 dall’ importazione francese 
èd e tera una massa di zuccheri pel peso di 
i 8 ^, 35 o,ooo libbre, ne esportò 1 33 , o 3 9,000 lib- 4 
Bre e le rimasero per la sua consumazione 
55 , 3 1 1,000 libbre. l)al 1804 aì 1806 la Francia 
era costretta a comprarne dagli stranieri una quan- 
tità eguale, ma allora essa aveva ingrandito il $uo 
territorio e conteneva 35 milioni d’ abitanti. Lo 
stato di guerra aveva ridotto questa consuma- 
zione ad una libbra e mezzo per persona , in 
vece «li a t ;3 ohe nel 1 784 erano- 4 a parte el’ o- 
gni individuo. Dal 18 15 al 1817 la coesuma- 
zione* dello zucchero arrivò quasi al punto in 
cui erasi trovata nel 1788;' ciò non ostante cre- 
sciuta essendo la popolazione , essa arrivava ap- 
pena ad una libbra e due terzi per testa. Dal 
1820 al 182 3 la quantità di zucchero consumato 
in Francia aumentò, per termine medio, di 4 1 
milioni di libbre , e si avvicinò al doppio di 
quello che era nei primi anni che succedettero 
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tfllà rìstaurazione. Essa è ora di Ire libbre pei* 
ogni individuo, e supera, nella quantità assoluta; 
e Della quantità relativa, il termine più allo cui 
giungesse prima della rivoluzione, quando la Fran- 
cia riceveva dalle sole sue colonie delle An lilla 
55 o milioni di libbre di zucchero, per loro an- 
nuo prodotto. Se, prese in complesso tutte la 
qualità , si calcola il prezzo dello zucchero 66 
centesimi il chilogrammo , la consumazione di 
questa derrata costa alla Francia, anno comune, 
3 i milioni di lire. ; 

t La Gran Bretagna consumava nel i8t/j. 280, 000 
hogsheads di i 5 cw. ciascuno di zucchero (276 
milioni di libbre) che valevano 110,400,000 lire. 
Questa quantità faceva il doppio di quella che ba- 
stava alla consumazione delle Isole Britanniche nel 
■1792, epoca in cui non oltrepassava i 11 5,756 
hogsheads. Nel 1 764 secondo la stima di Ashley 
non ne abbisognavano loro che 70,000 , ovvero 
il terzo soltanto di quello che richiedono ora le 
abitudini contratte da quell’ epoca in poi. La con- 
sumazione è per lo meno di 1 5 libbre per ogni 
persona , che in ragione di 4° centesimi la lib- 
bra come dieci anni sono, costituivano uoa spesa 
di 6 lire , ridotta a circa 4 l* re 3 o centesimi a 
•cagione dell’ abbassamento dei prezzi. Se si sup- 
ponga , co in’ è verisimile, essere in Inghilterra il 
valore medio degli zuccheri 66 centesimi il kild- 
grammo,come lo è presso a poco in Francia, il regno 
Unito spende annualmente per questa consumazióne 
92 milioni di lire , il che fa, meno un milione , 
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tre volte quanto spende la Francia , ovvero 6 t 
milioni di più. E riguardo alla quantità, ogni in- 
dividuo abitante delle Isole Britanniche consuma ■ 
per anno io libbre di zucchero più di quello che 
non ne consuma uno della Francia , ossia quat- 
tro volte ed un terzo altrettanto. L’ uso del thè 
sì grande e sì generale in tutte le classi della 
popolazione inglese spiega una sì enorme differenza. 

II.* Consumazione del Caffè. — Il termine 
medio della quantità di questa derrata dichiarata 
per la consumazione della Francia dal 1804 al 
;i8o6 ascende a 20 milioni di libbre, che essa 
Comprava dagli stranieri in totalità avendo per- 
duto le sue colonie: faceva questo poco più 
d’ una mezza libbra per persona. Dal 181 5 al 
'1817 ristabilita la pace, la consumazione del caf- 
fè non si accrebbe , come si sarebbe dovuto a- 
spettarsi , e come infatti accadde di quella dello 
zucchero , essa rimase al disotto d’ un terzo di 
libbra per testa , ed in oggi , sebbene di molto 
aumentala, è poco più di mezza libbra. A una 
lira So centesimi la libbra , la consumazione ge- 
nerale è di 20 milioni e mezzo cioè di 7 5 cen- 
tesimi per individuo. 

La Gran Bretagna riceve annualmente quasi 
cento milioni di libbre di caffè, ne esporta 60 
milioni , e ne consuma 4° » che al prezzo di 
75 centesimi la libbra fanno 3 o milioni di lire. 
Aggiungendovi il contrabbando , bisogna stimare 
• due libbre la parte d’ ogni individuo delle Isole 
Britanniche , il che produce una spesa di una 
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lira 5 o centesimi per persona. Questa consuma- 
zione fa, io quantità, quattro •volte quella d' uo 
abitante della Francia -, ma, in valore, non l’ol- 
trepassa che della metà, perciiè il caffè vale quasi 
la metà meno nei porti inglesi. 

III . ® Consumazione dell' Indaco. — Era di- 
minuita in Francia nel 1817: si rialzò di poi, 
ed eguaglia ora quella del 1 806 , epoca in cui 
gli abiti turchini di quelle numerose soldatesche 
ne facevano impiegare una sì gran quantità. Non 
se ne consumano in oggi che i, 5 oo,ooo libbre 
che a ragione di 10 lire , formano una impor-» 
tazione di >5 milioni. 

IV. Consumazione del cacao. Piccola fu sem- 
pre in Francia questa consumazione : il prezzo 
ravvilito l'aumentò in questi ultimi anni; essa ò 
ora di i, 3 oo,ooo libbre che valutate lire 1 5 o, 
fauno una consumazione di quasi a milioni. 

Y. Consumazione del cotone in lana — Que- 
sto genere è il più importante di quanti ne for- 
nisce la zona torrida. Si consumano annualmente 
in Francia tyi milioni di libbre di cotone io la- 
na, che non compresi i dazj costano 5 o mi- 
lioni. Ciò dà una consumazione individuale d’una 
libbra e 6 oncie, ed una spesa d’ una lira 60 cen- 
tesimi. 

Iu Inghilterra le manifatture impiegano annual- 
mente 137 milioni di libbre di cotone in lana, 
che valgono per approssimazione 100 milioni 
di lire. Le stoffe che restano in paese per l’nso 
della popolazione assorbono 36 milioni di libbra 



Digitized by Google 




di cotone, e valgono mercè una industria pèrfe-; 
lionata, circa 216 milioni di lire. Quelle espor- 
tate lecitamente, quanto per contrabbando , sono il 
prodotto d’ una fabbricazione di 91 milioni di lib- 
bre di cotone ; e si fanno ascendere al valor© 
enorme di 5/(.6 milioni di lire. La consumazione 
individuale per anno è di una libbra e dieci once 
di cotone in lana , che non costa più di 1 lira 
S 5 cent., di modo che essa risulta più grande e 
meno cara di quella della Francia. 

VI. Consumazione del thè. — Questa produ- 
zione dei paesi orientali dell’ Asia , non è di un 
grand’uso in Francia. Ve se ne importò. ) 



Kel 1820 — 1 78, 722 libbre, die costavano 658 ,ooo lire, 

Pici 1821 — 159,288 589,000 

PJcl 1822 — 87,850 35 1,000 

Jiel i 8 -i 5 — 140,027 5 og,ooo 

• . ■ • ■ ,ì 



_ Vedesi che fortunatamente questa consumazione 
non fa progressi, e che per annata media essa 
non ascende che a 141,000 libbre stimate circa 
5oo,ooo lire. 

. Va ben diversamente la cosa in Inghilterra, 
Dell’uso del ihé si vide fatta menzione negli atti 
pubblici per la prima volta nell’anno 1660, in cui 
quel prodotto venne da un regolamento sotto- 
posto ad uua tassa di otto pences per gallone. 
Fra il thè ancora si raro nel 1664, che la com- 
pagnia delle Indie volendo offerire al Re qualche 
oggetto di prezzo e non comune, comprò a 
libbre e a oucie . di thè che fu quanto poti 
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U'Dvai's), e cpstfò 4 ° scellini la- libbra. Nel 1 66fì. 

ne valeva 5 o , tua si riuscì a trovarne a a libbre » 
tre quarti pel tributo destinalo al monarca. L’ im** 
portazione si accrebbe rapidamente; essa fu net 
1678 di 4i7 1 3 libbre ; dal «697 al 1699 di 20,000 
libbre; dal 1700 al 1708 di 60,000; nel 1721 
d’ un milione; dal 1774 al 1778 , secondo i 
doctimeuli parlamentatrjy la co esumazione del thè 
fu di 4»3i3,ooo libbre; dal ^797 al 1806 se 
ne consumarono 19*981,000; negli anni 1820 e 
1821 la consumazione ascese a 22,461*000 lib- 
bre e nel 1823 oltrepassò i 23 milioni. Aggiun- 
gendovi il contrabbando si fa salire a 26. Le stime 1 
nfìtciali fanno ascendere a 75 milioni di lire il 
valore medio dei tre ultimi anni; ma quéste stime 
sodo inferiori al vero, ed in ragione di 5 lire Iti- 
libbra, siffatta consumazione è di ia 3 milioni di 
lire, che fanno quasi 6 lire per persona. 

VII.* Consumazione del pepo.*- Sebbene que- 
sta consumazione non sia quale si era credula, 
essa ascende ad una ingetue somma. In Francia 
l’importazione fu la seguente: 

Nel f82o 2,227,800 libb. del valore di 1,842, 000 lire 
' ^ 
Nel 1821 2,933/100 » » 3,4 4 n ’ 00 ° 

Nel 1822 3 , 483 , 4 oo » » 2,874,000 , 

Nel 4823 3,146,000 * . » . 2,^/17,000 

Gli abitanti della Francia ponsumapo, annata 
media, a, 947 » 65 o libbre di pepe d’ogui qualità, 
che valgono 2,400,000 lire circa. 

. Dal complesso di. queste nozioni può. dedursi 



Digitized by Google 



( 



r *94 

approssimativamente quali fossero i valori e 1«- 
cousumazione delle Isole Britanniche e deUa Fran- 
cia in derrate coloniali. 



Consumazione generale. 



FRANCIA GRAN BRETAGNA 





Quantità 


V alare 


Quantità 


• 

V alare 




in libbre — in lire _ 


in libbre 


— 11 » lir • 


buccheri non 










raffinati . . 


9 a.ooo.ooo 


3 i, 000, 000 


376,000,000 


93,000,000 


Caffè 


16,000,000 


30 , 500,000 


40,000,000 


30,000,000 


The 


i4o,ono 


5 00 ,000 


35,000,000 




Cotona .... 


43,<5oo,ooo 


So, 000,000 


36,000,000 


33 , 000,000 


datore e qcian- 








. 


til» totale, 1 5 o, 54 o,ooo 


103 , 000 , 0 00 


377,000,000 


379,000,000. 



Consumazione individuale. 



FRANCIA GRAN BRETAGNA 



Quanlda- Valor. - QuantUà - Valor. 



Zuccheri non 

raffinati . . 3 — lib. i 

CaHè - Jà 

The , 

Cotone .... i , 



lira i3 — lib. 4 lir. 3o c. 
7 5 c. a — j 5 0 

• « V9 5 7 5 

6^ c. i a/3 i 35 



5 — lib. 5 lir. 41 c 17 8/9 lib. 1 a lir. 90 c. 



Da questi dati approssimativi che hanno per 
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base i termini numerici dei documenti ufficiali e 
autentici, risulta: 

1.* Che la quantità dello zucchero consumalo 
annualmente dalla Gran Bretagna è il triplo si in 
peso cha in valore di quella che consuma ora la 
Francia; il che fa per ogni individuo delle Isole 
Britanniche una consumazione quattro volle ed 
un terzo maggiore di quella della Francia tanto 
in peso che in valore numerario. 

11/ Che la quantità del caffè che consuma 
annualmente la Gran Bretagna , è precisamente 
due volte e mezzo quella che consuma la Fran- 
cia , sebbene non sia da essa pagaia che un terzo 
di più. 



III. * Che la consumazione individuale del 
cade non è in Francia che un quarto della con- 
sumazione individuale dell’ Inghilterra, quantunque 
il prezzo eh’ essa costa alla Francia non sia mi- 
nore che della metà di quello della consuma- 
zione inglese. 

IV. 0 Che in Francia si fa una consumazione 
di thè, la quale non è in valore se non la aòo .' 04 
parte di quella delle Isole Britanniche , ove ogni 
individuo spende annualmente per una libbra e 
un quarto di questa derrata 5 lire 7 5 centesimi. 

V. * Che la consumazione del cotone in lana 
impiegato nelle stoffe ad uso della popolazione 
della Francia eccede in valore di quasi un terzo 
quella della Gran Bretagna , quantunque non ne 
oltrepassi la quantità che {li un sesto. 

VI. 0 Ch’ essa è più cara d’ un quinto per 
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ogni individuo , sebbene a cagione del prezzò alio; 
che costano alla Francia le derrate coloniali, essa, 
sia minore in quantità dal quinto al sesto. 

, YII.° Che per la provvista annuale di zue-i 
chero , di caffè , di thè c di cotone , la Francia 
fa una spesa che sta come 5 a i/\, a quella che 
fa 1' Inghilterra per i medesimi articoli; ma che 
quest’ ultima invece di averne una quantità mag- 
giore soltanto d' una volta e tre quarti , ne ha 
una tripla e anche quadrupla per ogni indivi- 
duo, e fa ascendere a 18 libbre circa invece 
di 5 libbre la quantità di queste quattro, derrate, 
per la parte di oga i persona. > 

Vili.* Che Qualmente la consumazione d’ ogni 
individuo in zucchero , caffè , thè e Cotone non 
è annualmente in Francia , se dod un quarto del 
valore che costituisce in Inghilterra la spesa d’ogni 
individuo , ma che l’ inglese ha per un -valore 
quadruplo , quattro volte la quantità di zucchero) 
c di caffè del francese , la metà più di cotone e 
j 8 o volle più del thè. 

Ecco gli effetti di questa differenza di codsu-» 
inazione. Ca popolazione della Gran Bretagna , e 
per le sue abitudini c per la sua grande agia- 
tezza domestica, trovasi soggetta ad uDa quantità 
di bisogni giornalieri che le sole produzioni della 
zona torrida importate in quantità prodigiosa pos- 
sono soddisfare. La dipendenza di questi bisogni 
quattro volte maggiore di quella iu cui si trova 
la Francia ,. farebbe la 4 rovina dell’ Inghilterra , sa 
colla estensione del commercio ass? non ne con- 

li «. * * 
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•fcriìsse i perniciosi effetti in immènsi vantaggi. 
Facile è lo scorgere quale funesta influenza sulla 
prosperità d’ udo stato esercirei ebbe una importai, 
zinne dall’estero di 380 milioni di lire per quat- 
tro soli articoli della sua consumazione, se biso- 
gnasse pagarli , come di fiequente accadde alla 
Francia , in parte coi prodotti del suolo e dell’ in- 
dustria , ed in parte con numerano proveniente 
dai guadagni ot'enuti dall’ agi tenitura in epoche 
più felici. Il bisogno di una sì enorme massa di 
prodotti esotici che sembrerebbe dovere far pie- 
gare la bilaucia a danno dell’Inghilterra, non pro- 
duce questo fatale effetto; perchè una grande in- 
dustria manifatturiera somministra mezzi di cambio, 
i quali si accrescono in proporzione della quantità 
delle mercanzie importate dalle regioni tropi- 
cali. Lungi dunque dall' essere perdente, come lo 
era la Francia nel 1788, quando le transa- 
zioni sue erano più che in altri tempi limitatis- 
sime , la Gran Bretagna guadagna sui suoi pro- 
dotti naturali che vende oltre mare per dei pro- 
dotti che non ha nel suo clima ; e guadagna an- 
cora esportando questi , sia quali essa li rice- 
vette , sia trasformati dalla perfezione della sua 
industria. Siffatta concatenazioue di prosperi suc- 
cessi ch’essa sa procurarsi con ammirabile destrezza, 
è quella che la pone in situazione di pagare una 
consumazione immensa co’ tributi che il suo com- 
mercio raccoglie ne’ due emisferi. Ella assor- 
be pe’suoi bisogni interni una quantità di zuc- 
cherq stimala 92 milioni di lire, ma ne esporla per 
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a 5 milioni del brolo e per 58 milioni del 
raffinato, il che eccede i due terzi della consu- 
mazione : le abbisogna annualmente per 3 o mi- 
lioni di lire di caffè , ma ne veude per 62 , e 
nel 18 1 4 ne esportò per 200 milioni di lire; essa 
impiega per le stoffe ad uso de’ suoi abitanti 
un valore di cotoni in lana di circa 36 milioni, 
ma i suoi bastimenti ne riesportano per una somma 
eguale dei biuii e per 4-°4- milioni de’ lavorati. 
Se si prestasse fede alla esattezza dei valori uffi- 
ciali , bisognerebbe portare questa ultima somma 
fino a 61 5 milioni ed anche più, e se vi si 
Aggiungesse il prodotto della vendita dei cotoni 
bruti , la consumazioue di questo articolo non 
giugnerebbe alla 20. 1 parte della quantità che 
l’Inghilterra ne vendette nel 1822 ne’ mercati eh© 
riuscì ad aprirsi. 

L’ azione delle circostanze che la Gran Breta- 
gna fece nascere o delle quali dirigere seppe 
1 ’ influenza , potrà essere meglio apprezzata me- 
diante un esempio, il quale dimostrerà come gli 
effetti d’ una industria trascendente giungano non 
60I0 a bilanciare una consumazione prodigiosa , 
ma a farne anche la sorgente d' una prosperità 
di cui non v’ ha l’ eguale negli archivi del ge- 
nere umano. L’ albero del cotone dell’ India bri- 
tannica è coltivato da una popolazione indigena , 
il cui lavoro non è pagato che 4 soldi per gior- 
nata : il suo prodotto è trasportato sopra navi in- 
glesi in un paese in cui la maDO d’opera costa 
4 lire , vale a dire 20 volte più. Ma in questo 
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paese v’ha tutta la perfezione delle arti, vi sono 
qua>i 7 milioni di operaj e ! 0,000 macchine a 
vapore equivalenti alla forza di 600,000 cavalli 
o di 3 milioni d’ uomini , il che dà alle fabbri- 
che un’ azione eguale a quella di dieci milioni 
d’ individui. 11 valore della materia prima è ac- 
cresciuto di sei e perfino di sette ad otto volte: 
da cento milioni esso è portalo a 760; si esporta 
per 4°4 milioni di stoffe fabbricate con questa 
materia, e se ne introduce per 140 ne’porli esteri 
col mezzo del contrabbando; se ne consuma a 16 
milioni; e v’ha perfino chi fa ritornare all’India 
Botto altra forma cotoni di colà venuti , prenden- 
done in cambio altre quantità di materia prima, 
nella propoi zione di ao etk anche 60 libbre per 
una libbra sola. In fatti una libbra di cotone bruto 
tolta a) mercato di Calcutta non vale che 5 o 
centesimi , e fabbricata in gaze o mussolina fina 
vale 5 o lire , cioè sessanta volle di più. 

È dimostrato dunque dai fatti, che la consu- 
mazione di molti prodotti esotici che fa la ro- 
vina d’un paese mancante d’industria, oche sol- 
tanto non abbia smercio sufficiente , non arreca 
alcun danno a quello che ambi questi vantaggi 
possegga , poiché essa alimenta il suo commercio 
interno , soddisfa a’ suoi bisogni , mantiene attive 
le sue manifatture , e trovasi inoltre definitiva- 
mente compensata dagl’immensi guadagni della 
esportazione, alla quale essa prepara le vie e facili 
rende i mezzi. 
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CAPITOLO IV. 

Effetti dell’ingrandimento e della prosperità* 

DEL COMMERCIO D* IMPORTAZIONE E DI DEPOSITO. 

: L’ inegualità dei doni della natura la quale 
mostrossi, piu favorevole alle regioni meridionali 
che alle settentrionali e più ancora lo stato di 
barbarie protrattosi per sì lungo nelle ultime, co- 
strinsero pel corso d’ intieri dieci secoli una parte 
dell’ Europa a dipendere dall’ altra onde soddi- 
sfare a’ suoi bisogni. I popoli che vanno in oggi 
più orgogliosi della bellezza della coltura loro , 
dovevano venti anni addietro, ricorrere per averd'* 
la loro sussistenza ai cereali delle sponde ,del Me*- 
diterraneo. I paesi de’ quali l’ industria veste delie 
Sue stoffe gli abitanti delle più remote regioni , 
non potevano , da circa un secolo , vestire i 
proptj se non chiedendo alla Spagna le sne 
lane , alla Italia le sue sete , all’ India le sue 
mussoline. Era l’ importazione dei prodotti stra- 
nieri una indispensabile necessità ; e questa era 
tanto più fatale, in quanto che mancando gli og- 
getti di cambio , forza era comprare quei pro- 
dotti con valori metallici. Uu tale ordine di cose 
cessò, ed i progressi dell' incivilimento e delle 
arti utili affrancarono le principali nazioni d’ Eu- 
ropa da quella perniciosa schiavitù. Unico scopo 
non è più dell’ importazione come in altri tem- 
pi , provvedere alla consumazione : essa deve 
anche somministrare al commercio estertiO una 
grande massa di oggetti che vengono riesportati, 
gli uni nello stato medesimo in cui erano quando 
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éntraronò negli cmpor] , e gli altri dopo aver 
ricevuto, mediante le operazioni dell’Industria, un 
aumento enorme di valore. Quanto più 1* estensione 
di questi due rami è grande comparativamente alla 
consumazione , tanto più è prospero il commer- 
cio d’ importazione, peichè i guadagni dati dalle 
mercanzie che rivendonsi, possono superare il va- 
lore di quelle che ritengonsi per i proprj biso- 
gni: ed è possibile per conseguenza che la bi- 
lanciai sia ancora in favore della esportazione , ad 
onta d’uua forte consumazione d’ oggetti stranieri. 

Ma conviene esaminare sotto questo, punto di 
vista ,i progressi del commercio d’ importazione 
della Francia e delle due altre potenze maritti- 
me , giacché il suo incrementò nob sarebbe che 
una prosperità illusoria , se non si trovasse in 
ragione diretta colle uscite aperte alle mercanzie 
depositate ed ai prodotti lavorati composti di 
materie esotiche. 

I.* Progressi del commercio d Importazione 
- . della Gran Bretagna- 

A dimostrare per quai gradi giunse l’ Inghil- 
terra alla prosperità commerciale, che costituisce i 
principali elementi della sua preponderauza poli- 
tica, noi presentammo nel Capitolo II un abbozzo 
della storia delle sue esportazioni. Daremo ora 
anche un prospetto degli aumenti progressivi 
delle sue importazioni. Ne faremo quindi apprez- 
zare gli immensi vantaggi , svolgendo in un qua- 
dro del loro stato attuale le differenti parti che 
se formano il complesso. 
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Prospetto del valore delle . Importazioni della 
Gran Bretagna durante il secolo XVI II' e 
sul principio del XIX.’ 

lire Ster. , lire Sier* 



700 


4,55o,ooo 


1798 


27,857,000 


7.0 


4,900,000 


*799 


26,837,000 


720 


5 , 35 o,ooo 


1800 


30,570,000 


730 


7 , 5 oo,ooo 


1801 


32,799,000 


740 • 


7 , 55 o,ooo 


1802 


3 1 ,409,000 


75 o 


7,250,000 


180 3 


27,995,000 


760 


io, 3 oo,ooo 


1804 


29,207,000 


770 


1 1 ,85o,ooo 


1 8 o 5 


3o,345,ooo 


780 


io, 750,000 


1806 


28,840,000 


78 1 


1 1,900,000 


1807 


28,807,000 


r8a 


9,600,000 


1808 


29,633,000 


T 83 


l 3 , 12 2,000 


1809 


33 , ^69,000 


>785 


16,280,000 


1810 


4 t.i 3 o,ooo 


786 


>5,786,000 


181 1 


28,63 1,000 


- 87 


1 7,804,000 


1 8 1 3 


3 o,ooo ,000 


788 


18,02 ,000 


1814 


32,620,000 


7 S 9 


1 7,82 1,000 


i 8 i 5 


31,822,000 


79 ° 


19, 1 3 o,ooo 


18.6 


26,374,000 


79 1 


1 9,669,000 


1817 


29,916,000 


79 2 


1 9,659,000 


1818 


35,819,000 


79 3 


19,256,000 


1819 


29,614,000 


■^94 


22,288,000 


1 820 


3 1,5 17,000 


795 


22,736,000 


182 1 


29,714,000 


? 9 6 


2 5 , 187,000 


1822 


29,401,000 


797 


2 I ,0 1 3,000 


— 





Totale del valore delle impor- 
tazioni nel corso di 9 anni di pace 276,800,000 1. S. 
Annata media durante questo 

periodo 30,700,000 

Bilancia per I’ esportazione nel 

corso di nove anni 2t,5oo,ooo 

Termine medio dei 4 anni ultimi 5 o,ooo,ooo 
Bilancia per 1 ’ esportazione . . 1 5 , 43 o,ooo 
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La disamina di questi termini numerici , e 
il loro confronto col valore delle esportazioni e 
colla bilancia annuale, che queste sembrano dare 
costantemente alla Gran Bretagna da 124 anni, 
presenta una serie di risultamenti istorici e com- 
merciali meritevoli dell’ attenzione d’ un osser- 
vatore. 

Nel 1700 le importazioni in Inghilterra erano 
stimate 1 59 milioni di lire, le esportazioni le su- 
peravano già di quasi 5 o, e il prodotto delle do- 
gane era al disotto di 37 milioni. Pel corso di 
mezzo secolo , ad onta di tutti gli sforzi , il com- 
mercio non riuscì a raddoppiare il valore delle 
sue prime transazioni , nè i talenti militari di Gu- 
glielmo III, nè le vittorie di Marlborough, nè una 
preponderanza continentale, a caro prezzo acqui- 
stata , operarono il piu piccolo progresso nella 
prosperità commerciale della Grau Bretagna. Solo 
durante la guerra del 1 755 prese essa quello slan- 
cio , che in meno di cinquant’ anni all’apice sa- 
lire la fece del potere marittimo. Le sue im- 
portazioni ascesero verso il nGo a i 5 r i milioni, 
quantunque il valore degli oggetti esportati di 
quasi cento milioni di lire le superasse. L’ in- 
surrezione delle colonie americane, e la lotta 
che da questa insorse , sospesero i suoi successi : 
la pace del 1784 ne rinnovò il corso e pnssatp 
appena un anno , 1 ' importazione salì a 4 °° m ‘“ 
lioni , ma , per un fenomeno straordinario negli 
annali di un popolo la cui commerciale abilità 
sembra avere incatenata la fortuna , la bilancia 

*4 
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si abbassò , lasciando prima un debole guadagno 
di 12 milioni in favore della esportazione , c vol- 
gendosi poscia contro di lei pel doppio di quella 
somma negli anni 1787 e 1788. La rivoluzione 
dalla quale poco dopo nacque la più lunga e più 
sanguinosa guerra di cni nelle storie moderne sì 
abbia esempio, fece cessare il commercio france- 
se, e quello dell’ intiero universo in balta lasciò 
della Gran Bretagna. Fino dal 1 790 le importa- 
zioni dell’Inghilterra erano di 47 $ milioni; tutta 
volta la bilancia non ne oltrepassava il valore che 
di a 5 . L’ effetto degli avvenimenti politici mo- 
strossi nell’anno susseguente: l’esportazione fu 
eguale , ma tripla la bilancia. Da quel tempo 
in poi i soli rovesci che l’ Inghilterra provasse , 
furono di avere una prosperità stazionaria , in 
vece d’ una prosperità rapidamente crescente. 
L’ importazione fu 

Mei 1795 di 575,000,000 e l’eccedente della li* di 107,000,00» 



Mei 1798 di 700,000,000 i 5 o, 000,00» 

Mei 1800 di 762,000,000 . . . 187,000,00* 

Kel 1802 di 785,000,000 25 o,ooo,oo* 



Il ricominciamento delle ostilità la fece dimi- 
nuire , ma luminosi successi marittimi la rialza- 
rono di nuovo in maniera portentosa ; essa fu 

Kel 1809 di 826,000,000 c l’eccedente della li», di 4 10,000,000 
Mei 1810 di 1 ,006,000,000 118,000,000 

Vero è che in queste somme enormi furono 
compresi i carichi dei bastimenti presi in mare 
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e nei porti delle colonie, e le mercanzie trovate 
nei magazzini dei possedimenti francesi d’ oltre 
mare cadute in potere delle armate inglesi ; ma 
negli anni 1811 c i 8 i 3 l’importazione ascen- 
deva , anche senza quell’ aggiunta di valore , a 
circa 760 milioni di lire , lasciandone una bilancia 
di 33o. • <•»... 

Dopo la pace , l’ importazione valutata il suo 
minimo termine , stando alle dichiarazioni che 
la fanno ascendere a molto meno ehe noi fac- 
cia la stima ufficiale basata sulle tariffe , va- 
riò dai 658 agli 895 milioni , lasciando sempre 
una bilancia favorevole di 36a a 6i5 milioni, 
spinta, per l’apertura di tutti i porti del conti- 
nente, alla somma quasi incredibile di 837 mi- 
lioni. La prolungazione dello stalo di pace essendo 
stata favorevole alla concorrenza delle altre po- 
tenze marittime ed allo svolgimento dell’industria 
de’ popoli d’Europa, quelle masse enormi di ric- 
chezze soffrirono udo scernamento. Se si cerca per 
islahilire il vero stato delle cose, il termine me- 
dio delle quattro annate dal 1819 al 1823, tro- 
vasi che l’ importazioue nelle Isole Britanniche è 
orà di 3o milioni di lire sterline ( 'jSo milioni 
di lire ) con una bilancia di i5,43o,ooo, lire 
sterline a Vantaggio della esportazione, ossia 385 
milioni di lire di guadagno. 

Per prodigiosi che questi termini numerici sem- 
brare possano , essi erano avanti il 1819 anche 
più alti. Calcolando l’ insieme delle importazioni 
fatte nel corso di nove anni di pace, si trova es- 
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sere ii valore loro di 276,800,000 lire sterlioe, 
somma che dà un’annata media di 80,700,000, 
ed una differenza soliamo di 17 milioni e mezzo 
di lire nell’epoca più recente: ma la bilancia 
è di 2 1 , 5 oo,ooo lire sterline ( 537,5oo,ooo lire ) 
se si prende tulio il periodo di 9 anni ; mentre 
non è più che di /j .85 milioni di lire, quando de’ 
quattro anni ultimi formisi un’ annata media. Per 
conseguenza in questi ultimi tempi il commercio 
inglese subì ne’ suni guadagni una diminuzione di 
162 milioni, derivante dall’avere mantenuta la 
sua importazione al valore medesimo, sebbene le 
sue esportazioni sieno evidentemente divenute 
minori. Malgrado questa diminuzione , la sua bi- 
lancia è di un valore quasi cinque volte maggiore 
di quello che era un secolo fa, e questo valore è 
quattro vpltc più grande che non lo era all’ e- 
poca della emancipazione degli Stati Uniti, e tre 
volle più che non lo fu negli anni 1804 e t 8 o 5 , 
ma è della metà inferiore a quel valore che fu 
prodotto dagli avvenimenti straordinari del 1814 e 
del 1 8 1 5 , dei quali con gran destrezza, e meglio 
anche , convien pur dirlo , del Governo , trarre 
seppe partilo il commercio britannico. 

Quanto alla importazione, considerata in maniera 
assoluta, essa è ora d’un valore tre volte mag- 
giore di quello che era nel 1760 e nel 1781. 
Essa è il doppio di quella del 1785 e del 178 6, 
e di un terzo maggiore di quella del 1 798 e 
del 1797; è uguale a quella del 1800, i 8 o 5 e 
.i 8 t 3 j e non è inferiore che a quelle del 1801, 
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1 809, 1 8 1 4 e 1 8 1 8. Ma coll’ esaminare di quali 
masse essa si componghi , e quale sia la destina- 
tone d’ ognuna delle sue parli , potrà determi- 
narsi il risultamento degli effetti suoi pel com- 
mercio esterno ed interno dell’ Inghilterra. 

V alore ed origine dei prodotti stranieri 





importati nella Gran Bretagna 




Prodotti coloniali - 


Prodotti stranieri 


Totale delle 
Importazioni 




lire Ster. 




1814 


1 8,678,000 


1 3,943,000 


32,620,000 


i8i5 


1 7,807,000 


1 4,3 1 5,uoo 


31,822,000 


1816 


15,769,000 


io,6o5,ooo 


26,374,000 


1817 


1 5,064,000 


1 4,85 2,000 


29,916,000 


1818 


1 3,58o,ooo 


12,239,000 


25,8 1 9,000 


1819 


1 3,6o5,ooo 


1 6,049,000 


29,654,000 


1 820 


t4,952,ooo 


16,974,000 


5 1 ,906,000 


1821 


i4,543,ooo 


i5,i8i,ooo 


a 9,7 a 4> 000 


1822 


1 1,627,000 


17,774,000 


29,401,000 



Natura e valore dei prodotti riesportati. 



Pi odolli coloniali Prodotti Totale Zucchero Talore restatilo 





compreso 


sira • della raffinato 


per la 




il cotone — 


nitri - riesporta tionc- aportato -cansumaiione 






Ster. 


\ 


1814 


16,317,000 


9,840,000 19,157,000 i, 5 i 3 ,ooo 


1 1,950,000 


. 8 i 5 


13 , 3 ^ 3,000 


9,3(5,000 16,708,000 i,Gj8,0oo 


i 4 , 49 C,ooo 
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Prodotti coloniali Prodotti Totale Zucchero Valore restante 
compreso atra - delta raffinato per la 

il cotone — nitri - riesporta: ione-esportato - consumazione 



1816 


10,880,000 


2 , 56 i,ooo 


r 3, 44 uooo 


1,626,000 


1 1 , 3 o 6 ,ooo 


1817 


8 , 483 ,ooo 


1,786,000 


10,369,000 


1,942,000 


17,705,000 


1818 


8,827.000 


3,008,000 


io, 835 t ooo 


i 

dK 

e 

c 

0 


13 , 020,000 


1819 


7.771,000 


2,108,000 


9, 879,000 


1,466,000 


■ 8,309,000 


1830 


8,199,000 


3,336,000 


10,635,000 


1,879,000 


19,110,000 


1811 


8,096,000 


3 * 5 o 6 ,ooo 


1 0, 603,000 


1,765,000 


17,357,000 


>8 13 


7,028,000 


3, 183,000 


9,311,000 


9 Ì 9 » 00 ° 


19,341,000 



» 



Questi numeri sono fra quelli contenuti nei 
documenti pubblici , ma per estrarneli vi volle 
un lavoro faticosissimo. E quasi superfluo 1’ av- 
vertire, che la supeiiorità dei totali sul com- 
plesso delle somme che ne formano gli elementi , 
è un effetto della semplificazione che si fece di 
tutti i numeri, dai quali si tolsero tutte le quan- 
tità inferiori al mille. 

Risultano da questi prospetti dei dati impor- 
tanti che in vano cercherebbonsi nelle opere di 
economia politica, non escluse quelle dell’Inghil- 
terra , a malgrado la loro grande ricchezza' di fatti 
positivi. Se si forma un’ annata media dei 4 anni 
compresi fra il 1819 ed il 1822 , si avranno i 
seguenti termini , che sono per quanto è più pos- 
sibile, conformi al vero stato attuale delle cose. 

I prodotti coloniali importati dalle Indie orien- 
tali ed occ, dentali, ascendono al valore di 1 3 , 68 1,00» 
lire sterline ( 34 i,oa 5 ,ooo lire ). I prodotti stra- 
nieri importati da ogni altra parte , che dalle 
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Indie o dalla Cina , ascendono a 16,473,000 
lire sterline ( 4 * 1,826,000 lire). Adunque l’ im- 
portazione totale è di 30,174,000 lire sterline 
(754,53o,ooo lire). Ecco ora qual destinazione si 
dà a questa massa di ricchezze. Esportansi dagli 
emporj della Gran Bretagna, nello stesso stato in 
cui vi entrarono , prodotti coloniali pel valore 
di 7,774,000 lire sterline ( i94,55o,ooo lire ) e 
prodotti esteri d’ ogni altra origine pel valore di 
a, 58 1,000 lire sterline ( 59,5a5,ooo lire ), il che 
fa ascendere la riesportazione a io, i 55 ,ooo lire 
sterline ( 353,8 't5,ooo lire ). 

Cosi noi troviamo col mezzo d’ altri dati il ri- 
sili lamento che si stabilì trattando delle esporta- 
zioni , cioè che il commercio di deposito assor- 
bisce il terzo dei prodotti importati nella Gran 
Bretagna: qui ne appare miuore il valore di 
quello che prima si diede loro , perchè all’ og- 
getto di cogliere 1* espressione più vera del 
suo stato attuale , noi non prendemmo che la 
media delle quattro ultime annate , in vece di 
quella dei nove anni di pace , media che a 
cagione della esorbitanza delie transazioni degli 
anni 18 1 4 c 181 5 darebbe una idea esagerata 
della presente situazione delle cose. 

L’ esportazione degli zuccheri raffinali essendo 
annualmente di i,5i 5, 000 lire sterline ( 37,876,000 
lire) ella porta a 1 1,670,000 lire sterline il valore 
totale delle mercanzie riesportate, equivalenti ai 
391,760,000 lire. Per conseguenza di So milioni 
di lire sterline d' importazione, resta a carico della 
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Gran Bretagna, tanto perla consumazione gior- 
naliera de’ suoi abitanti, quauto per la consumazione 
delle sue manifatture in prodotti esotici , una 
massa d' oggetti stranieri, che le costano 1 8 , 5 o 4 ,ooo 
lire sterline ( 462,600,000 lire ). 

Fecondi sono questi numeri di conseguenze 
economiche e politiche j ma ceder non dobbiamo 
al desiderio di dedurle , nostro unico scopo es- 
sendo quello di cercare termini di paragone che 
possano fare apprezzare il commercio della Fran- 
cia, nè intenzione nostra fu il tessere la storia di 
quello dell’ Inghilterra. 11 nostro soggetto ci som- 
ministrerà fatti abbastanza importanti , che dif- 
ficile sarebbe precisare, ed impossibile esprimere 
senza cifre numeriche. 



II.* Progressi del commercio cC importazione 
della Francia. 



Fedeli al disegno clie ci siamo prefissi , esporremo 
colla guida dei fatti in una tavola numerica i 
progressi che fecero nel corso d’un secolo le 
importazioni della Francia , e ne trarremo com- 
pendiosamente le conseguenze ; il che ci con- 
durrà ad esaminare quale sia in oggi la compo- 
sizione elementare dell’ importazione , non che 
« . l’origine e la destinazione degli oggetti che la 

costituiscono. I numeri seguenti sono tutti attinti 
dai documenti ufficiali , e per ristringerli in una 
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minore estensione riducemmo la loro prima serie 
(dal 1716 al 1793 ) a termini medj. 



Prospetto del valore delle Importazioni della 
Francia durante il secolo XV 111° ed al 
principio del XIX ° 





Anni 


*~ 


Somme medie — 


Anni - 


- Somme 


1716 


al 


1720 


93,391,000 


1800 


325^1 16,000 


1720 


» 


1733 


1 1 5 , 885 ,ooo 


l8ot 


419,940,000 


i : 3 * 


*» 


1755 


■ 33,403,000 


1810 


336 ,ooo,ooo 




» 




167,655,000 


1813 


257,000,000 


>: 3 9 


» 


1748 


183,667,000 


■ 8i5 


198,416,000 


1748 


» 


1755 


275,551,000 


1816 


261,569,000 


1755 


9 


1763 


*74.787 >° 00 


■ 817 


33 g, 8 oo,ooo 


1763 


1 » 


1776 


553.576,000 


1818 


556 , 9 i 3 ,ooo 


1776 


9 


i 7 83 


345,609,000 


1819 


3 og, 233 ,ooo 


1785 


9 


178.5 


567,7 10,000 


1820 


365 ,i 3 g.ooo 


1785 


9 


1787 


603,944,000 


1831 


394,443,000 


'1*9 


• . • 


. . . . 


597,000,000 


1833 


426,176,000 


1793 assegnati 


919,435,000 


1823 


361,828,000 


* 79 3 


idem 


304,859,000 







Totale dell* importazione nel corso dei 

nove anni di pace 3 , 01 i, 5 oo,ooo lire 

Annata media . 334 , 6 oo,ooo 

Bilancia per l’esportazione .... 84,000,000 



Termine medio dei quattro aitimi anni . 386,397,000 lir. 

Bilancia per 1 ’ esportazione . . . 54,5o6,ooo 

Massa totale delle importazioni colle mer- 
canzie depositate negli emporj . . . . 438,397,000 lir. 
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Se confrontansi fra loro e colla bilancia che 
dà l’esportazione» i termini di questo prospetto, si 
verrà alle considerazioni, seguenti. 

Al principio del secolo XVIII.’, le impor- 
tazioni della Francia erano ben lungi dell’ es- 
sere pari ab quarto dell’ammontare attuale; ap- 
pena giunsero esse in 3 o anni ad un centinaio 
di milioni. Alla metà del secolo erano , mercè il 
soccorso, delle colonie, salile a due volte e 
mezzo quel valore , ma le guerre sfortunate del 
1766 e del 1762 le fecero ricadere a 175 mi- 
lioni. Dalla pace di Parigi del 1763 fino alla ri- 
voluzione esse progredirono con una mirabile ra- 
pidità; in dieci anni aumentarono di i 58 milioni, 
quindi di 12 milioni in tredici anni, c finalmente 
di 32 milioni in cinque anni. II loro termine me- 
dio dal i 685 al 1787 fu di 60 3 milioni, somma 
prodigiosa sulla quale fondar non si deve, come 
generalmente suol farsi , il giudizio della pro- 
sperità commerciale di quella epoca. Si verifichi 
la bilancia delle esportazioni e delle importazioni» 
per giudicare se le richezzc che queste parevano 
produrre , non erano comprale a troppo caro 
prezzo , e vedrassi che fino alla guerra d’America 
la Francia ritrasse un guadagno reale da’ suoi 
cambj esteriori, ma che dopo la pace del 1784 
la fortuna cangiò e le fece pagare annualmente 
quasi ottanta milioni gli oggetti importati, il va- 
lore de’ quali eccedeva quello de’ suoi prodotti 
esportati. Dal 1789 fino al i 8 t 5 , pel corso di 
25 anni, il commercio esteriore della Francia fu 
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sempre soggetto alla influenza della guerra , ma 
r industria giovossi di quel periodo, ed il suo com- 
mercio interno a’ accrebbe immensamente. La 
pace generale produsse negli anni i 8 i 5 e 1816 
un movimento straordinario; le esportazioni della 
Francia salirono tutto ad un tratto fra i 4 e d i 
5 oo milioni , ed in ciascuno di quei due anni 
essa guadagnò 200 milioni sul ritorno delle sue 
spedizioni. Ristabilendosi 1 ’ equilibrio avvi un 
guadagno che non oltrepassa, è vero, il sesto 
di quella somma, ma che potrà triplicarsi, quando 
il commercio , mercè le cure del governo , ot- 
terrà un accrescimento di mezzi esterni di tran- 
sazioni. L’ importazione attuale della Francia di 
molto eccede quella ch’ebbe luogo dal 1776 al 
1785; essa non è uguale a due terzi di quella 
dal 1784 al 1789, ma paragone non v’ha fra 
i vantaggi di quest’ ultima epoca e quelli del 
tempo attuale , poiché esisteva allora un deficit 
enorme nelle sue vendite esteriori che alle sue 
compre non potevano supplire , mentre in oggi 
in grazia del prefczionainenlo dell’ industria , la 
consumazione della Francia in oggetti esotici ri- 
mane compiutamente saldata , ed essa ha in ol- 
tre un guadagno di 54 milioni e mezzo, se non 
si calcola che sui quattro anni ultimi , ma che 
asceude agli 85 milioni, se si abbraccia lutto il 
periodo di pace dal 18 1 5 fino all’epoca attuale. 

In tutti questi numeri è compreso unicamente 
il valore degli oggetti importati, introdotti leci- 
tamente nel regno per la consumazione , onde 
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formare una massa da potersi confrontare a quella 
delle importazioni inglesi ; per la composizione 
delle sue parti converrebbe aggiungervi il com- 
mercio di deposito, il quale per un uso contra- 
rio a quello della Gran Bretagna , è sempre in 
Francia escluso dai prospetti delle dogane. Nel 
182 5 il valore delle mercanzie depositate ascen- 
deva a 386,827,000 lire, quello della loro espor- 
tazione non fu che di 5 a ossia molto meno del 
quinto. Avendo questa massa il doppio oggetto 
di fornire alia consumazione ed al commercio 
esteriore, deve tanto colla prima che col secoudo 
essere in proporzione ; e vedesi che distribuita 
in maniera da far fronte a questa sua duplice 
destinazione, gli emporj erano abbastanza provve- 
duti per dare nel 1824 al commercio di espor- 
tazione un valore eguale a quello che nell’ an- 
nata precedente ricavato ne aveva , e eh’ essi po- 
tevano inoltre supplire ai bisogni del regno per 
sei mesi. 11 valore delle mercanzie destinate a 
quest’ ultimo scopo è compreso nei numeri che 
esprimono l’ importazione; ma se si vuole stabi- 
lire un paralello colla Gran Bretagna , bi>ogna 
aggiungervi i 5 a milioni d’ oggetti depositati, che 
trovano annualmente .una uscita all’ estero. Que- 
sta addizione fa ascendere a 4^8,097,000 lire 
1 * importazione totale della Francia in mercanzie 
straniere. Se si deduce la massa degli oggetti 
depositali, ecco quali sono gli elementi della im- 
portazione in un periodo di quattro anni compresi 
fra il 1820 ed il 182 3 . 
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■ Materie Oggetti 

j inni necessarie naturali ili l — listale 

ali' industria - consumazione - t“> n lfatt tirali 



1820 227,171,000 io3,t35,ooo 52,833,000 

1821 245,676,000 107,809.000 4 0,961,000 

1822 269,268,000 io5, 160,000 5i, 749, oco 

1823 22i,554,ooo 88,579,000 51,664,000 



363,i3g,ooo 

394,44^1°°° 

426, 177,000 
5r,, >:97> 000 



Totali 963,669,000 4<>4>683,ooo 177,207,000 1,545,559,000 
An.tn. 240,917,250 101,170,750 44>3 oi,75o 586,389,750 

Facil cosa è vedere , che 1 ’ utilità delle com- 
pre dipende dal riparto delle importazioni fra 
queste diverse classi, e che due paesi differenti, 
ricevendo per una uguale somma d’oggetti importa- 
ti, possono trovarvi 1’ uno elementi di prosperità , 
se sono materie prime, di cui l’ accrescimento di 
valore e la riesportazione servono ad aumen- 
tare il suo commercio -, e l’altro all’incontro ele- 
menti di infortunio e di rovina, se sono oggetti 
manifatturati che l’industria sua nazionale di- 
struggano, o solamente oggetti naturali di consu- 
mazione, de’ quali il prezzo sia di peso soverchio 
nella sua bilancia e renda infruttifere le sue 
esportazioni. Si riconoscerà questa duplice in- 
fluenza ne’ due esempj chiarissimi della situa- 
tuazione attuale del commercio della Francia 
paragonata a quella delle sue importazioni dal 
1787 al 1789, ed a quella della Gran Bretagna 
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giunta al termine più alto della sua prosperità. 
All’ epoca in cui scoppiò la rivoluzione , le im- 
portazioni della Francia erano composte delle se- 
guenti masse : 



Materie Oggetti 

Anni necessarie naturali di 
all * industria - consumazione 



°f e '“ - Totale 

manijatturati 



lire 

1787 195,000,000 3 s», 5 oo,ooo no,ooo,ooo 637,500, oo* 

1788 170,500,000 336 ,ooo,ooo 70,500,000 58 i,ooo,ooo 

1789 175,000,000 4 oo,° o o,ooo 65 ,ooo,ooo 640,000,000 



Totali . . . 54a,5oo,ooo i,o58,5oo,ooo 157 , 500,000 1 , 858 t 5oo,ooo 
Ann. mcd< 180 , 333 , 000 5i8,5oo,ooo 83,8oo,ooo 6ig,5oo,ooo 

Secondo questo prospetto, l'importazione de- 
gli oggetti stranieri in Francia era composta a5 
anni sono, come segue: io oggetti naturali di 
consumazione 353 milioni, o 4 5 milioni più della 
metà; v’ era in questa somma per tg3 milioni di 
derrate coloniali , il che ne portava l’eccedenza a 
260. In materie necessarie alla industria 181 mi- 
lioni , o due settimi ; in oggetti manifallurati 86 
milioni , o meno del settimo. 11 tutto formava 
un valore enorme di 620 milioni, che eccedeva 
di 170 quello delle importazioni, prendendo la 

media sulle tre annate. 

« 

E beu lungi lo stalo attuale delle importazioni 
dal presentare un movimento si grande di rie- 
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chezze straniere. Calcolando sul dato dei quattro 
anni ultimi, esso è per approssimazione come se- 
gue : s’ importò in oggetti naturali di consuma- 
zione per iot milioni , ossia soltanto a 3 milioni 
più del terzo delia massa delle importazioni. L’ am- 
montare delle derrate coloniali trovasi eccedere 
di 90 milioni il suo valore antico. 1 prodotti stra- 
nieri che compievano altre volte l’ importazione 
ed alimentavano la consumazione interna della 
Francia, cessando di essere indispensabili, sono a 
loro subentrali i prodotti indigeni, colla cui cultura 
è affrancala da un tributo annuo di 262 milioni. 
La Francia importa tutti gli anni per 241 mi- 
lioni d’ oggetti neccssatj alla sua industria , cioè 
due terzi, meno a 5 milioni, di quanto essa ri- 
ceve dall’estero. La differenza col 1788 è di €0 
milioni, ovvero d’ un terzo 2n piti di quello eh' essa 
impiegava allora. L’accrescimento della quantità 
delle materie indigene che ritrae ora la Francia 
dalla sua industria agricola, corrisponde all’ accre- 
scimento considerabile dell’ impiego delle materie 
esotiche. Gli oggetti manifatturati che essa com- 
pra dall’ estero non oltrepassano , aDuata me- 
dia, i 44 milioni, ovvero il nono circa della im- 
portazione, il che fa la metà metto di altre volte; 
e sebbene la sua popolazione siasi accresciuta di 
un quinto , sebbene più estese e più facili sicno 
le comunicazioni , c più grande sia divenuta la 
consumazione degli oggetti utili e di lusso , la 
Francia compra in oggi dallo straniero una quan- 
tità mollo minore di prodotti d’ industria, l’ iotpor- 
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tazione de' quali è diminuita di milioni. Il va- 
lore totale degli oggetti importati ammonta a 586 
milioni , prendendo il termine medio dei quattro 
ultimi anni , i quali non danno che una bilancia 
di 54 milioni e mezzo, a cagione della perdita 
sofferta nel 1833; ma prendendo insieme i nove 
anni scorsi dopo il ristabilimento della pace, l’ im- 
portazione media è soltanto di 554 milioui e 
mezzo , e la bilancia in favore delle esportazioni 
ascende a 84 milioni. 

Il commercio di deposito accresce l’ importa- 
zione di circa 5a milioni , senza altrimenti alterare 
1’ equilibrio della bilancia che mediante i guada- 
gni fatti sulla differenza dei prezzi e sul porto 
delle mercanzie; questo commercio, prendendo 
pefr norma il periodo di cui cercasi il termine 
medio , fa salire la bilancia -a 4^8 milioni o a 
386. 11 contrabbando, sebbene ora sia minore, 
deve nulla di meno alzare di mollo queste 
stime. 

1II.° Progressi del commercio d" importazione 
degli Stati Uniti. 

Manchiamo di documenti autentici compiuti e 
soddisfacenti sulle importazioui degli Stali Uuiti ; 
e le opere di Seybert , Wardcn, Melisb e Bri- 
sted , le quali contengano una collezione im- 
mensa di fatti statistici e di prospetti i cui dati 
giungono ad un’ epoca recentissima , non sono 
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il alcun’ ajuto per conoscere il valore degli og- 
getti importati nei porti dell’ Unione. Ecco tutto 
ciò che ci fu possibile raccogliere dagli alti uf- 
ficiali. 



'Prospetto del valore delle Importazioni 
fatte a^li Stati Uniti 



*774 7,000,000 dollari 

.*784 11,000,000 

1790 17,500,000 

1791 1 9,000,000 

1792 22,000,000 

1793 26,000,000- 
■1794 34,000,000 
U795 48,000,000 
ii 796 68,000,000 



1797 52,000,000 dollari 

1798 63 ,ooo,ooo 
J 799 79 » 5 oo,ooo 

1800 71,800,000 

1801 88,900,000 

1802 73,000,000 

180 3 56 ,ooo,ooo 

% 

1804 80,000,000 

1 8 0 5 96,000,000 



1821 62,585,ooo dollari, o 328,571,000 lire 

1822 83,241,000 id. o 437,ot5,ooo id. 



Ann. m. 72,913,000 o 382,793,000 lire 

Ecco i fatti che risultano da questo pro- 
spetto. 

Dopo una lotta ostinata di dieci anni , gli 
Stati Uniti , all’ epoca della pace che consolidò 
la loro indipendenza , non erano ancora giunti a 
raddoppiare il valore della loro importazione, uè 

i 5 






1 
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vi giunsero sè non per l' accrescimento che acquti 
slò il loro commercio, 'quando l'avvicinarsi della 
rivoluzione rese perieli tante quello della Francia. 
La guerra elle tutta quasi sconvolse I’ Europa , 
fu favorevole a’ progressi loro , e fino dal 1 793 
le loro importazioni ascesero a 1 36 milioni di 
lire, cioè a quasi quattro volle il loro valore nel 
1774. Questa insperata fortuna non fu che il 
primo passo verso un più prospero avvenire 
Tali erano nel 1801 le esportazioni , che il loro 
ritorno dava agli Stati Uniti un valore di 47 2 
milioni. Questa somma fu spinta perfino a 5 o 4 
milioni nel i 8 o 5 ; ma fondala ejseodo una s\ pro- 
digiosa prosperità io gran parte sul commercio 
di deposito e sui vantaggi della bandiera neutra, 
dovette venir mjpo quando la pace riapri le vie 
dell* Oceano a tutte le nazioni marittime. In fatti 
i documenti ufficiali c’istruiscono che nel 1821 
e nel 1822 essa linritavasi a 383 milioni di lire, 
per tarmine medio ; rialzoSsi però nei due anni 
successivi, giacché danuo per termine medio del- 
l’ importazione 4 1 4 milioni. 

Da un mezzo secolo scorgonsi nei movimenti 
della bilancia una incertezza ed una irregolarità 
singolari. L’attività ed il carattere intraprendente 
del commercio americano la fanno qualche volta 
piegare in suo favore , ma più sovente i bisogni 
d* ima società nascente fecer si , che il valore delle 
importazioni quello delte esportazioni eccedesse, 
lasciando ‘soltanto i guadagni del nolo, valutato 
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per prezzo medio io per cento. Dal 1801 al 

1 8 0 3 il termine medio di tre annate presentava 
iu danno -degli Siati UdÌiì una bilancia di 6 , 855 ,ooo 
dollaii ( 36 ,i 88 ,ooo lire ). Nel 1833 la diffe- 
renza a loro svantaggio ascese a 56 milioni ; 
1 ’ anno precedente essa aveva dato loro un gua- 
dagno di 13 milioni e mezzo. Nel i 8 a 3 la bi- 
lancia sfavorevole fu di i 5 milioni, e nel 1834 
di 33,956,000 lire. 

1 documenti compilati dalle dogane degli Stati 
Uniti sono molto difettosi, e non possono trar- 
sene quelle nozioni d’ economia politica che 
somministrano i documenti della Francia e della 
Gran Bretagna. Nulla meno n’ ebbimo i dati se- 
guenti. Secondo i prospetti riuniti dal Beaujour, 
un’annata media presa dagli anni 1803, i 8 o 3 e 

1804 presentò una importazione composta nel 
modo che qui vedesi. 

Rimani 

Arlieoli — Importali - Riesportati - per la 

conr urn aziona 

dollari 

Mercanzie tassale sul loro 



valore 39,489,000 9,873.000 39,617,000 

Caffè 8,375,000 7,5o3ooo 1,071,000 

Zucchero ..... 7,794.000 5,775,000 3,019,000 

Cotone , Cacao , ec. . 3,490,000 a,4go,ooo a 

Vini ...... 3,963,000 1,108,000 i,854,ooo 



Liquori, Acquavite, ec. 3,753,000 643,000 3,1 ir, 000 



63, 861, 000 37,189,000 36,673,000 
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Rimasti 


Articoli — Importati 


- Riesportati 


- per la 
consumation» 




63 , 86 1,000 


27,189.000 


36 672,00» 


The « • • f # 


. a, ">60,000 


i, 3 o 4 ,ooo 


i,o 56 ,oo 0 


Blmm. .... 


. 3 , 88 1 ,000 


X» 


3 . 88 i 000 


Melassa . • • 


. 1,980,000 


» 


1,980,000 


Canapa e Candele 


. 1 600,000 


» 


1 600,000 


Sale, Birra, Acciaio, 


ec. 1 * 7 ,000 


1 40,000 


1,777,000 


Articoli importati . 


• 7 5 >^9y,ooo 


a8, 653,000 


46,966,000 



Questo prospetto quantunque di data alquanto 
remota non deve essenzialmente differire da quello 
che risulterebbe dagli ultimi anni , giacché ìn al- 
lora' ascendeva l’ importazione a 76 milioni di 
dollari, per termine medio di tre anni, ed in 
oggi pel termine medio degli anni 1821 e 1822 
non è che di 7 3 milioni. Ecco per l’epoca at- 
tuale ciò che danno di piò positivo i documenti 
pubblicati a Washington. 

Articoli importati agli Stati Uniti nel 1821. 

Mercanzie tassate secotìdo 
il loro valore per .... 36 , 56 o,ooo dollari 

Galloni 

Quanti tS. Vini di Madera . . 98,480 

. — di Francia . . 3 ,eGi 

di Spagna . . i8,8;>3 

— di Portogallo . a8'ì,7^o 

dillo Canarie . 445,St8 

— — Bordeaux ed al* 

. . .tri in bottiglie. . > 56,087 

Altri Tini a,aSo,4i7 



3,254 , 1 1 1 galloni 



I 
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Spiriti 111 ',.'.. 


5 , 84 -, ,ooo 




Melassa 


9,459,000 




Thè 


4.6 > 5,855 libbre 


CafTc ....... 


15,965,000 




Zucchero ...:.. 


45 .o 84 , 5 oo 




Sale . 


5 , I 3 1,000 


boisscaux 


Birra 


00 

«* 

00 

0 

p 

0 

0 

0 


galloni 


Cacao 


-p- 

0 

0 

0 


libbre 


Uve . 


4 , 558 ,òoo 


» 


Sapone 


a 5 5 ,ooo 


» 


Sego 


5 , 6 1 5 ,ooo 


>» 


Pepe 


a,o 34 ,ooo 


» 


Indaco 


4 o 5 ,ooo 


» 


Piombo ‘ 


5,787,000 


» 


id. in pani , foglie , ec. 


3 , 5 j 4 >ooo 


» 


Canapa 


1 19,000 


quintali 


Ferro battuto . . . . 


So'-.ooo 


» 


Carbone 

Ecc. , ecc. , ecc. 


774,000 


boisseaux 



Talore totale dell’ Importa- 
zione .... . . 6 z, 585 ,ooo dollari 

Questi particolari ci aprono il campo a spar- 
ger qualche luce sulla composizione del commer- 
cio d’ importazione, che lino ad ora rimase involta 
nella oscurità. 
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Questa importazione approssimativamente è fot:* 



I. " Di mercanzie manifatturate d'Europa per . 192 

II. * Di derrate coloniali per . ' iSj 

HI.® Di bevande e commestibili d’ Europa . 

per 4? 

VI.® D’articoli diversi per 7 



Totale dell’importazione 585 

Si riesporta Milioni di Uro 



I. ® Io mercanzie manifatturate d’ Europa per . 4 3 

II. ® In derrate coloniali per 89 

III. ® In bevande e commestibili per 8 

yV In articoli diversi per . . . 5 



Totale della riesportazione »4 a 

\ 

La consumazione in mercanzie e prodotti stra-» 
nieri consiste: Milioni di irò 

I”. In mercanzie d’ Europa per ........ 1 5o 

11. 9 Iu derrate coloniali per 4^ 

111. 9 In bevande e commestibili 3g 

IV.® In articoli diversi per ......... 4 



Totale della consumnzione dei 

prodotti stranieri ....241 
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Questi dati risultano dal termine medio dei 
due anni i8ar e 1833 , ma non danno che il 
minimo se ci riportiamo all' ultimo, nel corso del 
quale T importazione salì a pili di 455 milioni di 
lire , lasciando un deficit di 56 milioni nella sua 
bilancia coll’ esportazione. 

VI. Stato comparativo della prosperità attuale 
del commmercio d’ importazione e di deposito 
delle principali potenze marittime. 

Ricapitolando i dati numerici dedotti nelle tre 
sezioni precedenti e tratti dai documenti pubblici 
della Francia , della Gran Bretagna , c degli 
Stati Uniti si giunge a stabilire i seguenti termini 
comparativi ; 



Gran Bretagna Francia Siati Uniti 
lire 



Importazione estera . 


4 1 i,8a5,ooo 


337,326,000 


346,000,000 


coloniale 


342,1 75,000 


101,17 1,000 


137,000,000 


Importazione totale. 


754.000 000 


438,397,000 


383,ooo,ooo 


Riesportazione estera 


5g,535,ooo 


53,000,000 


53.ooo,ooo 


coloniale 


f94,35o,ooo 


» 


89,000,000 


Riesportazione totale 


353,875,000 


53,000,000 


143,000,000 


Consamaz. di tuer- 








canzie estere .... 


353,6i5,ooo 


385,336,000 


193,000,000 


. dì derrata 








coloniali 


i 47,7 , 2, oo ° 


101,171,000 


48,000,000 


Consumazione totale 


500,337,000 


586,397,000 


241,000,000 
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l)a questa ampia riunione di fatti statistici la 
maggior parte inediti, nascono definitivamente i 
risul lamenti che seguono. 

1 / importazione della Gran Bretagna essendo 
di 754 milioni, e quella della Francia di 438 , la 
differenza è di 5 16 milioni, o mollo più del terzo 
della prima. Quella degli Stati Uniti è minore di 
55 milioni o più deli’ importazione della Fran- 
cia , e ne è circa l’ ottavo. •.> • 

Questa massa di ricchezze è diminuita dalla 
riesportazione che forma il commercio di depo- 
sito. Questo ramo è- pet i’ Inghilterra di a 55 mi- 
lioni: per la Francia è soltanto di 5 3 milioni , 
ossia cinque volte meno ; gli Stali Uniti ne hanno 
quasi tre volte quanto la Francia mediante le 
loro rischiose e luntane spedizioni. 

L’ importazione , sebbeue diminuita dalla rie- 
sportazione , ascende nulla meno ad un mezzo 
bilione nelle Isole britanniche ; essa eccede quella 
della Francia, parimente attenuata dal commercio 
di deposito, di 114 milioni, in modo che questa 
è lungi dall' arrivare ai tre quinti di quella. 

V’ ha una differenza di 141 milioni fra la Fran- 
cia e gli Stati Uniti uel valore dei prodotti eso- 
tici ritenuti per la consumazione , ed i bisogni 
di questi sono , sotto questo rapporto , un terzo 
ed anche di più , minori di quelli delia Fran- 
cia. 

Posti questi termini generali , passiamo ad e- 
samiuare la composizione d’ognuna di queste mas- 
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jse : ì prodotti coloniali portati nell’ interno delle 
Isole Britanniche sono valutali quasi 148 milioni 
di lire , non compresi il thè, della Cina ed i co- 
toni (felle Indie ; lo zucchero ed il caffè soli as- 
sorbono ita milioni. Questa somma viene ridotta 
a sellatila quattro a motivo della esportazione 
degli > zuccheri raffinati ; ma se vi si aggiunge il 
valore esorbitante del thè , essa arriva ai a34 mi- 
lioni. Se dalla importazione delie derrate colo- 
niali in Francia detraggonsi 5i milioni, per il 
valore dei cotoni da contarsi fra le materie neces- 
sarie all’industria, la consumaziooe della Francia 
non assorbe cbe per. 5o milioni di produzioni irò*- 
picali. Questa somma non fa il teizo di quella 
che per lo stesso oggetto spende la GranBieta- 
gna , ed è quasi il doppio di quella che spen- 
dono gli Stali Uniti, i quali hanno una popola- 
zione che è spltanto un terzo di quella della 
Francia; Ma v’ha la differenza cbe per la Fran- 
cia questa spesa rimane tutta intiera , mentre la 
Gran Bretagna, riesportando una (piantila di der- 
rate coloniali maggiore della metà o anche dei 
quattro settimi di quella cbe cunsuma, viene a 
ritrovare nel suo guadagno il valore di quella 
eh’ essa ritiene pei proprj bisogni. Dicasi lo stes- 
so degli Siati Uniti, i quali rivendono quasi i 
due terzi della loro importazione di prodotti co- 
loniali, e uon ue consumano che per una cinquan- 
tina di milioni che ricevono dall’ estero. Le parti 
mciidiouali dei lord territorio produceudo le 

g 
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medesime derrate , suppliscono in parte alla con- 
sumazione individuale ed a quella delle fabbriche. 
Oltre allo svantaggio di non riesportare prodotti 
coloniali in natura, la Francia ha anche 1 ’ altro 
di non vendere che una piccola porzione di quelli 
che vengono perfezionati dalle sue fabbriche. L’e- 
sportazione dcgK zuccheri raffinati non diminui- 
sce di più di due milioni le sue compre di der- 
rate coloniali. 

Gli altri prodotti stranieri sono naturali o ma- 
nifatturati. Essi entrano immediatamente nella con- 
sumazione o servono ad alimentare le fabbriche, 
e quest’ ultima destinazione è la sola che li renda 
vantaggiosi quando sono esitati nell interno ; ma 
queste distinzioni, che in tal caso sono importami , 
spariscono se quei prodotti sono solamente depo- 
sitati. Gli Stati Uniti accrescono in modo consi- 
derevole quest’ ultima classe d’importazione.' c- 
gliuo ricevono per 246 milioni di mercanzie 
straniere; ne rivendono por 53 ' e col guadagno 
che ne ritraggono , pagano una parte dei 195 
milioni che consumano pe’ loro bisogni indivi- 
duali e per le loro manifatture. In Inghilterra so- 
pra 412 milioni di prodotti stranieri importati non 
si fa che una riesportazione di 60 milioni , ossia 
d’ un settimo: ve ne rimane per 355 che servono 
alla consumazione individuale e delle fabbriche. 
La Francia spende per questi due oggetti a 85 
milioni , cioè 241 per le materie impiegate nelle 
fabbriche e 44 in mercanzie manifatturate. La 
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differenza coll’ Inghilterra è di 67 milioni , o 
comparativamente a quel paese, la Francia uel 
suo stalo attuale non consuma annualmente elio 
per 9 lire 5o centesimi di prodotti stranieri pei 
bisogni d’ognuno de’ suoi abitanti, mentre questa 
spesa per ciascun individuo delle Isole Britanni- 
che è di 16 lire. Sembrerebbe che siffatta som- 
ma dovesse essere anche in minor proporzione 
colla prima quando si riflette che il valore delle 
materie estere poste in opera nelle immense fab- 
briche inglesi v’ è esso pure compreso. 

Le materie impiegate dall’ industria in Fran- 
cia , stimate dal conte di Chaptal nel 1816, 
416 milioni, possono stimarsi ora 45 °- La Fran- 
cia ne compra per 34 1 dall'estero; le iudigene 
ne valgono ang ossia meno della metà, ’n forma- 
zioni meno sicure, perchè ottenute iudiiettamente, 
fanno ascendere a 715 milioni il valore delle ma- 
terie impiegate dalle manifatture inglesi. Se per 
la metà fossero esotiche, come lo sono in Fran- 
cia , e valessero 3 6 milioni, essendo questa 
somma presso a poco eguale a quella d> gli og- 
getti importati che rimangono nel Regno Unito 
ne verrebbe di conseguenza che nessuu oggetto 
straniero sarebbe consumato dalla popolazione, o 
che l’importazione servirebbe esclusivamente al 
consumo delle fabbriche. La sagacità dell’ ammi- 
nistrazione inglese non lascia luogo a dubitare , 
che nella combinazioue delle tariffe delle dogano 
non siasi avuto in vista un tale scopo , ma essa 
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fu ben lungi dal conseguirlo. Per esempio , 1* 
inevitabile consumazione dei vini stranieri pone 
l’ Inghilterra nella dipendenza d’una importazio- 
ne, la quale per quanto modificata venga dalla 
enormità dei dazj, unita a quella delle acquavite 
ascende sempre a 20 milioni annui. Bisogna dun- 
que concludere che nei 7 1 3 milioni di materie 
prime impiegate dalie manifatture inglesi, non 
v’ ba neppure la metà di oggetti esotici , e che 
verisimilmente sopra 35a milioni d'oggetti im- 
portati , i sci settimi sono destinati all’ uso delie 
fabbriche, ed una cinquantina di milioni forma, 
come in Francia , quella parte di articoli stra- 
nieri che direttamente e senza subire alcuna tra- 
sformazione entrano nella consumazione iuterna. 
Questo è il genere di mercanzie sn cui princi- 
1 pattuente ba luogo il commercio di contrab- 
bando. 

Dal complesso di questi fatti scaturiscono i 
principi ’ c ^ e basi formar debbono della pro- 
sperità commerciale della Francia, e se ne pos- 
sono trarre i seguenti risultamenli. Il valore de-r 
gli oggetti importali dcv’ essere essenzialmente 
iuferiore a quello degli oggetti esportati: la dif- 
ferenza da cui dipeude la bilancia vantaggiosa o 
sfavorevole, è il segno mauifcsto delia situazione 
prospera o del decadimento del commercio. L’e- 
sportazione delia Gran Bretagna supera la sua im- 
portazione di 385 milioni : il valore delle tran- 
sazioni esteriori della Francia è supcriore di 83 
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Trilioni, quando si paragonino le attuali sue ven- 
dite alle sue compre, mentre nel 1788 la Fran- 
cia era , annata media , in perdita di 1 70 mi- 
lioni. 

Il miglior mezzo per ottenere una bilancia fa- 
vorevole è una ben combinata composizione delle 
masse «he formano l’importazione. Di queste mas- 
se , due debbono essere per quanto sarà possibile, 
accresciute , e due per quanto sarà possibile di- 
minuite. L* esportazione va debitrice dei suoi prin- 
cipali elementi alle due prime. L’ una è P impor- 
tazione estera negli emporj \ essa non oltrepassa 
in Francia i 52 milioni , ossia non va al di là 
del 7." all’ 8.° del valore degli oggetti impor- 
tali : in Inghilterra è di a 55 milioni, ovvero del 
terzo della importazione totale. L’ accrescimento 
dunque del commercio di deposito è uno dei 
primi bisogni della Francia. L’ altro ramo il cui 
accrescimento è essenziale alla prosperità pub- 
blica, è l’importazione delle materie necessarie 
all’industria. In vece dei due settimi che treni’ anni 
sono bastavano ai bisogui delle fabbriche della 
Francia , essa impiega ora quasi i due terzi di 
tutta la sua importazione a tale utilissimo oggetto. 
Non può a dir vero desiderarsi una proporziono 
più vantaggiosa, ma converrebbe che la Francia, 
pagando meno i prodotti esotici, potesse come i 
suoi vicini, gl’ Inglesi, averne una maggior quan- 
tità per la stessa somma che ora spende. 

Questa considerazione deve egualmente appli- 
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carsi agli oggetti di consumazione , i quali per 
la Francia si limitano alle sole derrate coloniali. 
Essa ne compra ogni anno per circa 100 milioni, 
che riduconsi a 48, ove se ne detraggano i co- 
toni bruti mandati alle manifatture , e la riespor- 
tazione degli zuccheri dopo la loro raffinazione. 
La Gran Bretagna spende più di quattro volte 
tanto, in prodotti coloniali, compreso il thè della 
Cina. Una quantità di potentissime considerazioni 
esige che questa consumazione riceva molto in- 
cremento in Francia, e che si moltiplichi 1 ’ esito 
de’ suoi zuccheri raffinati. 

L’ ultimo ramo dell’ importazione della Francia 
è quello dei prodotti esteri manifatturali'. Questa 
importazione è ridotta ora a 44 milioni , ossia ' 
alla metà meno di quello che era 3 o anni sono, 
ed è presso a poco eguale a quella della Gran 
Bretagna. 11 contrabbando ingrandisce di molto, 
non v’ha dubbio, questa somma, ma v’ era il 
contrabbando anche nel 1788, quando la Fran- 
cia prendeva dallo straniero per quasi 86 milioni 
di tali prodotti. In sostanza , i progressi che fece 
la Francia tanto nell’ agricoltura che nell’ indu- 
stria, l’hanno esentata da un tributo di a 5 a mi- 
lioni eh’ essa pagava agli stranieri per oggetti e- 
sotici di consumazione , come grani , bestiami , 
lane e sete greggie , e per 4 2 milioni d’ oggetti 
manifatturali , principalmente stoffe di cotone. 
Vero è che questa diminuzione di sì gravosa im- 
portazione è in qualche parte bilanciata dalla di- 
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minuzione di go a go milioni di derrate colo- 
niali, che somministravano allora alla Francia i 
suoi stabilimenti d’ America al di là della sua 
consumazione, il che le procacciava una espor- 
tazione eguale, di cui essa ora è priva: ma se si 
rifletta , che a quell’ epoca la bilancia delle sue 
colonie le era estremamente sfavorevole , a ca- 
gione del contrabbando , vedrassi che questo 
vantaggio era più apparente che reale ; ed anzi 
valutato sulla base del suo termine ufficiale , si 
troverà, che deducendosi 92 milioni d’esporta- 
zioni coloniali da 394 che fanno guadagnare 
alla Francia i felici sforzi della sua agricoltura e 
della sua industria , le rimane tuttora , nella si- 
tuazione attuale confrontata col commercio d’ im- 
portazione che faceva trent' anni sono, un gua- 
dagno non minore certamente di 200 milioni di 
lire. 

Ed iu fatti , altre operazioni ad evidenza di- 
mostrarono, che non solo non è più ora la Fran- 
cia, come altre volte lo era, in perdila di ino 
milioni per la differenza fra le importazioni e le 
esportazioni , ma dimostrano altresì che le prime 
guadagnano 33 milioni sulle seconde, attesa la loro 
recente attenuazione. L’ addizione di queste due 
somme dà il medesimo prodotto indicato da cal- 
coli differenti, come prodotto esprimente la su- 
periorità dello stato attuale del commercio della 
Francia. Un miglioramento sì grande in tempi 
Ticini alla più disastrosa delle epoche, è un pre- 
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sagio di quello che aspettare si può da uo pe^ 
riodo di pace, che lascia aperto al commercio il 
campo di accrescere sempre più la ricchezza puh: 
blica e la prosperità dello Stato. 
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RAPITOLO V. 

Cause dell' ingrandimento e della prosperità’ 

DEL COMMERCIO COLO NULE. 

Gli oggetti cui tendono immediatamente le 
colonie moderne sono : 

I. ° Somministrare mediante la loro coltura 
tutte le derrate coloniali necessarie alla consu- 
mazione della metropoli , ed al suo commercio 
d’ esportazione j 

II. ° Aprire, sia col mezzo della loro propria 
consumazione, sia con quello del loro commercio 
di deposito , uno smercio necessario ai prodotti 
sì agricoli che d’ industria della metropoli. 

111°. Lasciare uno sfogo all’ eccesso della po- 
polazione ne’ paesi duovì eh' esso rende fertili, e 
permettere alle leggi penali di risparmiare la vita 
dei colpevoli, confinandoli in luoghi, ov’ essi lon 
possano esser più pericolosi alla società e pos- 
sano anzi diveuirle utili. 

Da tutto ciò risultano tre specie di stabilimenti: 
le colonie agricole j le colonie d’ emporio o di 
commercio, e quelle di rilegazione. 

Essendo ognuna di queste specie di colonie sog- 
getta a condizioni particolari di esistenza e di pro- 
sperità, esse non possono confondersi, e tutti gli 
esempj il dimostrano , senza gravissimi inconve- 
nienti. Le separeremo dunque nelle nostre ricer- 
che, com’ esse separate esser debbono nella pratica 
dell’ economia politica delle colonie, ed esamine- 
remo quindi quali sieno le condizioni fondamen- 
te 
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tali di questi stabilimenti e le cause della loro 
prosperità: mostreremo poscia gli effetti prodotti 
dal concorso di queste cause e dalla mancanza 
delle condizioni necessarie alla loro efficacia. 

V 

' Colonie di rilegazione. 

\ 

I principali vantaggi di questi stabilimenti sono: 

— Di togliere la crudele necessità dei supplicj, 
col sequestrare i malfattori lontano dalla società, 
la quale non avendo più nulla a temere da loro, 
non ha più interesse alla loro distruzione. — 
Di assicurare la _ punizione ai delitti , ebe tal 
volta la sfuggono, quando i giurati o i giudici 
spaventati dal rigore della legge non ardiscono , 
chiederne o farne l’applicazione a dei colpevoli, 
ché*' pnre sono di qualche compassione merite- 
voli. — Di guarentire la società dalla posizione 
fatale di non poter riparare le conseguenze di un 
errore giudiziario che manda a morte un’ inno- 
cente. — Di lasciare ai condannati il solo bene 
che rimanga agli sventurati, cioè la speranza, e di 
dar luogo al pentimento e renderlo utile alla società. 

— Di fare del lavoro una necessità della vita, e 
di sostituire le sue abitudini a quelle del vizio; 
di far subentrare l’ attività del corpo e della in- 
telligenza al torpore ed all’ozio delle prigioni , 
« di sradicare insensibilmente le inclinazioni al 
male. — Di disseminare gli uomini perversi sopra 
una superficie estesa per impedire la propagazione 
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della corruzione cotanto funesta negli ergastoli c 
nelle case di deteuzione. — Di aprire il campo ad 
alleviare l’infelicità, la disperazione, i rimorsi 
colle consolazioni d’un sesso pietoso, ed a cal- 
mare le passioni coll’ amore paterno , il che è 
impossibile ottenere colla reclusione nelle pri- * 
gioni. — Di cambiare l’esistenza oziosa e depra- 
vata di questa reclusione con una vita che il 
. lavoro purifica , e che la speranza dell’ avvenire 
rende sopportabile. — Di non privare totalmente 
la società e lo Stato di quella parte numerosa 
di popolazione ebe ne è recisa da condanne , i 
cui effetti, sieno pure esse temperane, agiscono 
sul corso iutiero della vita delle persone ebe 
colpirono , e ne fanno tanti nemici irreconcilia- 
bili dell’ ordine sociale , marcandoli coi segno 
dell'infamia e della riprovazione. — D’ accrescere 
la ricchezza pubblica col prezzo del lavoro di 
quella considerevole popolazione , ebe può essa 
stessa moltiplicarsi, in vece d’ esser condannata 
alla sterilità in luoghi ebe infami depravazioni 
rendono anche più orribili. — Di occupare con 
utili stabilimenti che estesi e consolidati possono 
esser dal tempo , in luoghi capaci di porre in 
azione mezzi d’ industria e di commercio. — Di 
far nascere la possibilità, mediarne lo sgombra- 
mcnio degli ergastoli e delle case di detenzione, 
di ristabilire i depositi di mendicità in gran parte 
soppressi , e di rendere più salubri le prigioni 
rinchiudendovi un miuor numero d’ individui. — * 

Di diminuire e di far anche col tempo intera- 
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mente cessare le importazioni onerose che sono 
occasionale dal mantenimento c dalla custodia 
dei condannati ai ferri ed alla reclusione , c di 
ricavare dal lavoro più di quello che non esige 
di spesa. 

Le condizioni essenziali alla esistenza ed alla 
s prosperità di una colonia di rilegazione, sono: 
— Un territorio circoscritto, isolato mediante osta- 
coli naturali, che, se non affatto impossibile, 
difficilissima almeno rendano la fuga dei rilegati 
e permetta che sopra loro efficacemente si ve- 
gli. — Un’aria salubre che renda meno frequenti 
e meno micidiali le malattie , cui sono in grado 
eminente soggetti uomini in preda a violenti pas- 
sioni d’animo, c costretti ad un repentino can- 
giamento nelle loro abitudini. — Una estensione 
grande abbastanza per dividere , separare e te- 
nere lontani gli uni dagli altri, individui dal con- 
tatto de’ quali fra loro risultar ne potrebbero, ribel- 
lione, contagio e propagazione di vizj. — Un suolo 
fertile tanto da ricompensare il lavoro, col rendere 
a quelli che lo coltivano un sano ed abbondante 
nutrimento. — Un clima le cui produzioni pos- 
sano far parie del commercio della metropoli e 
servire ai rilegati a procacciarsi , cangiandole , 
altri oggetti de’ quali hanno bisogno. — Una posi- 
zione geografica, tale che le comunicazioni ma- 
rittime non sieno nè lunghe nè difficili , il che 
dispendiose le renderebbe e scemerebbe l’ effica- 
cia della vigilanza che esercitare deve la metro- 
poli su le colonie. — Una posizione però , nello 
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stesso tempo , che col far divenire frequenti le co- 
municazioni co’ bastimenti non faciliti i mezzi di fu- 
ga. — Per conseguenza una distanza tale dagli sta- 
bilimenti commerciali, che la loro vicinanza que- 
sti mezzi moltiplicar non possa. — Una lontananza 
grande abbastanza da qualunque colonia coltivata 
da schiavi, per impedire paragodi, nemici dell’or- 
dine pubblico e della tranquillità , o collusioni 
dalle quali nascerebbe la ribellione. — Final- 
mente circostanze locali che possibile rendano la 
dilatazione futura degli stabilimenti sotto i rap- 
porti d’agricoltura e d’ industria, e che permet- 
tano, di stabilire, ove si trovasse necessario, delle 
pesche utili alla sussistenza delle colonie vicine,: 
delle fabbriche di rhum che accrescerebbero il 
valore de’ loro sciroppi, delle saline che li di- 
spenserebbero dal ricorrere agli stranieri , delle 
mandre che somministrerebbero loro dei bestia- 
mi per la consumazione giornaliera , ed un com- 
plesso di altre creazioni , le quali efficacemente 
contribuirebbero alla prosperità degli altri possedi- 
menti coloniali ed al ben essere de’ loro abitanti. 

La riunione delle condizioni che richieggono 
gli stabilimenti di rilegazionc è difficilissima a 
conseguirsi; per appianare gli ostacoli che vi si 
oppongono , vi vuole una decisione ferma ed una 
perseveranza che sieno fondate sulla necessità di * 
tali stabilimenti. Esaminiamo dunque fino a qual 
grado , pei popoli i più iunoltrali nella carriera 
dell’ incivilimento , sia necessario avere colonie 
da confinarvi j malfattori. ^ ' : n 
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Appena l’ordine e la giustizia, il dominio loro 
sulla moderna Europa stabilirono , si conobbe il 
bisogno di separare dalla serietà gl’ individui che 
ne turbavano il riposo. Gli stabilimenti delle due 
Indie furono nel loro principio , per la maggior 
parte colonie di rilegazione : i primi disastri loro, 
e la successiva lentezza de* loro progressi , d’ al-> 
tro non furono 1 ’ effetto se nun d’ avere avuto 
un duplice scopo nel fondarli. Nel formare i suoi 
prcsidj d’ Affrica, la Spagna diè 1 ’ esempio di sta-? 
bilimenli specialmente destinati a ricevere con- 
dannati ; ma essa intese ben più ad allontanarli 
per impedire che nuocessero, di quello che non 
intendesse a renderli utili, e la mancanza di ri- 
sorse provenienti dall’agricoltura, fu di ostacolo 
invincibile alla estensione di quelle colonie. 

L’ Inghilterra fu la prima fra le potenze Eu- 
ropee , a concepire e porre in esecuzione un 
piano ordinato e tendente a mandare i suoi con- 
dannali in una regione remota per ricavare da 
essi un utile lavoro, e far sì che ravveduti, ritor- 
nassero alle virtù sociali, Vedansi i fatti seguenti 
e si giudichi quanto urgente divenuta fosse la ne- 
cessità di siffatto stabilimento. 

Le Tavole di Sir Stephen Jansen pubblicate 
da Howard dimostrano che dal 1749 al 1756, 
nello spazio cioè di sette anni, vi furouo a Lon- 
dra e nella Contea di Middiessex 4^8 persone con- 
dannate a morte delle quali 3u6 , ossia i tre 
quarti circa, furono realmente giustiziate. Dal 1 756 
al 1764 vi furono 2 36 sentenze capitali e i3q e- 
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secuzioni. Dal 1764 al 1772,457 furono le con- 
danne e 233 le esecuzioni. Nel 1802 furono con- 
dannali 96 colpevoli e ne furouo giustiziati 10. Dal 
1802 al 1808 il termine medio delle condanne 
fu di 75 e di 9 % quello delle esecuzioni. In 
sette anni terminati col 1809 si misero in prigione 
a Newgate per furto 1872 individui; uno solo 
fu giustiziato. 

Questi numeri sono relativi alla sola Capitale:, 
eccone degli altri che comprendono, ricapitolan- 
doli, l’Inghilterra ed il paese di Galles, e sono 
tratti dai documenti ufficiali. 



Anni. 


Individui 

accasati. 


Condannati 
a morie. 


Giustiziali . 


l 8 o 5 


4,60 5 


55 o 


68 


1806 


4,346 


3 2 5 


5 7 


1807 


4,446 


343 


63 


1808 


4 > 7 " 5 


338 


39 


1809 


5 , 33 o 


392 


■ 60 


1810 


5 ,t 46 


476 


67 ' 


1811 


5,357 


4°4 


45 


1812 


6 , 5 7 6 


532 


82 


181 3 


7,164 


7 1 3 


120 


1814 


6,390 


558 


70 


i 8 i 5 


7,818 


553 


5 7 


1816 


9 »° 9 f 


890 


' 9 5 


1817 


1 5,932 


1 , 5 oa 


1 15 


1818 


1 3,567 


1,234 


97 

!«: 


Totali . . . 


98,483 


8,4 io 


• i,o 55 


Anuata media 


7,054 


600 


74 - 1 
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1 cinque ultimi anni di questo prospetto , ci 
danno i termini seguenti delle diverse condanne: 

i 8 i 3 1814 18 i 5 i8j6 1817 



Condanne a morte 7 1 5 
Alla rilegazione/ 
a vita. . . .) 

Per 14 anni . . g 5 

Per 7 anni . . 6aa 

Alla prigione . . a, 7 5 9 

Alla frusta ed alla; 
multa . . . i 185 



558 


553 


890 


I,3oa 


53 


38 


60 


co 3 


rS 

1 


94 


i 35 


1 57 


6 a 5 


8a6 


86 1 


i *474 


2,574 


3 ,a 1 8 


3,665 


5,780 


i 3 7 


1 54 


19° 


3 ao 



Totale delle con- 
danne afflittive . 4,4 a a 4 »oa 5 4,883 5,797 9,106 

Secondo i documenti presentati al parlamento 
nel 1813 e contenenti i risultamenti degli archivj 
criminali dell’Inghilterra, della Scozia e dell’ Ir- 
landa , il termine medio del numero delle accuse 
ammesse dal Giury ( committement ) fu il seguente 
per sei anni. 



Popolazione 



Numero 
delle accuse 



Proporzione 



Inghilterra . 9,499,000 4>777 1 s0 P ra 1*988 indir. 
Irlanda . . . 4^00,000 2,644 1 ®°P ra 1,702 
Paese di Galles 60 ,, 38 o 7 a 1 sopra 8,436 
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Le condanne e le esecuzioni furono come 

segue : 

* ' l . r . *, 

Condannali a mone Giustizimi 

Inghilterra e 

Galles. Vi o i sopra 26,917 56 — 01 sopra 178,406 

Irlanda. 85 — 1 52,949 48 — 1 92,750 

Scoria . 7 54 1 , 257,837 3 ^ 1 515^676 

Rilevasi da un rapporto recentemente presen- 
tato al re dal ministro dell’ interno che il, numero 
delie accuse in Inghilterra e nel paese di Galles 
fu nel 1822 di 21,026 e nel i 8 a 3 di 22,1 oG> 
Gli annali amministrativi di Campz per ih 1817 
ci somministrano delle particolarità interessanti sul 
numero dei delitti commessi annualmente nelle 
provincie della monarchia prussiana. 

! * ’ . •• ♦ ■*'; e t» > 1 

Delitti. . 

» t \ 

Nelle città di Colonia, 

Aquisgrana , Dusseldorf e 



Munster j sopra 


400 abitanti 


In Pomerania . . . t sopra 4,780 


id. 


Furti. 




•• ? 


Nelle città suddetto . 1 sopra 


4oo 


id. 


A 1 reveri e a Coblenza. 1 sopra 


800 


id. 


Nella Slesia e nella Prus- 


• • 




sia occidentale . . ! 1 sopra 


3 ,ooo 


id. 


In Pomerania. . . . 1 sopra 6,482 


id. •- 
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Assassinj. 



Nel distretto di Marien- 



werder .... 


1 sopra 


35,000 


id. 


In Sassonia e nel pae- 








se di Munster . - . 


1 sopra 


55 ,ooo 


id. 


A Colonia, Aquisgrana, 






e Dusseldorf . 


i sopra 


60,000 


id. 



In Francia, il termino medio di 5 anni, dà 
per qualunque specie d’ attentati contro la pro- 
prietà uno sopra 6,700 abitanti , e per ogni spe- 
cie d’attentati contro le persone, uno sopra a 3 , 5 oo. 
L’omicidio non fa il quarto dei 1377 delitti di 
questa seconda specie che annualmente si com- 
mettono , nè può contarsi un omicida sopra 3 oo,ooo 
individui. Questi confronti mettono a portata di 
apprezzare i vantaggi dell’ incivilimento e la mi- 
rabile sua influenza sui costumi del popolo. 

Colquboun il quale attentamente esaminò gli 
annali dei tribunali inglesi , ci offre il nuipero 
spaventevole degli individui, che usciti dalle mani 
della giustizia vengono senza mezzi di sussisten- 
za e senza freno rigettali nella società. Secon- 
do i suoi computi , in uno spazio di quattro 
anui, il numero di questi esseri pericolosi u- 
sciti da otto prigioni di Londra ascese a ti,o 38 
cioè 5 , 5 ga lasciati in libertà dopo essere stati 
arrestati a causa di accuse non ammesse dal 
gian giurjr o perchè gli accusatori non insi- 
stettero sulla loro accusa } 2,963 assolti dal- 
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T accusa innanzi a differenti tribunali, spesso per 
effetto della imperfezione delle leggi , o esseudo 
riusciti ad allontanare i testimoni , o col mezzo 
d’altri solterfugj; 2,484 convinti e rimessi in 
libertà, dopo essere rimasti in piigione il tempo 
prescritto dalla condanna. 

In uno spazio di 7 anni dal 1792 al 1799 vi 
furono 20,òio prigionieri rimessi in libertà pei 
tre motivi seguenti: 8 , 65 o in virtù di editti 
prescriventi evacuazioni di prigioni; assolti 

dalle accuse ; 6,925 per pena subita o per gra- 
zia ottenuta. 

Nel medesimo spazio di tempo uscirono dalle 
galere i ,383 individui, i quali uniti ai 2o,5io 
qui sopra indicati formano un totale di 21,893 
individui liberati in 7 anni e rientrati in seno 
alla società senza potere offrire una guarentigia 
morale. Questo fa più di 3 ooo , annata media , 
k quasi uno sopra 5 oo abitanti della capitale. 
Molte gravissime considerazioni risultano da que- 
sti numeri , ma prima d’ accennarne alcune che 
sono in connessione colla materia cbc trattiamo, 
cerchiamo di presentare una collezione di termini 
analoghi per la Francia. 



1 


8.3 1 


t8 1 4 


1 8 1 5 


1816 


1817 


Individui procosali 


8 ,o 4 a 


5,485 


1 

6,55 1 


9.890 


14,084 


■ assolti . . 


a »®99 


o 85 


3,175 


3,i 1 3 


4,585 


condannali 


5,345 


3,4oo 


4,^6 


c ,777 ' 


9,499 
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I delitti commessi durante questo periodo si 
dividono nel modo seguente : 

i 8 i 3 1814 i 8 i 5 1816 1 8 1 *7 

! *' , ' • 

|lo stato . 191 174 3 ig 546 5 i 6 

Contro le persone 1,1 3 o 902 1,206 1,589 l >555 

^le proprietà l\,o 2 2 2,524 2 , 85 i 4 ’ 64 2 7,4^8 

5,345 3 , 4 oo 4,376 6,777 9499 



Le condanne pronunciate contro questi delitti 



furono come segue : 

i'Ì8r3 1 

Pena di morte . . ( 007 

Lavori forzati a vita. 34 G 
idem a tempo . . i,4«t 



idem con marchio 184, 
Reclusione . ; . 1.9 iti 1 

idem con marchio 4° 

Berlina 6 

Bando 7 

Prigione e multa . i,i 55 

Rilegazione ... » 

Degradazione civile 2 



814 »8i5 1816 1817 1 8 18 

j85 (.ì 256 - 4 ' 4 563 3a4 

247 ' 5 a 6 458 5 n 3 g 3 

867 1,080 i, 5 o 4 a, 6 o 5 1,992 
96 96 ito 278 184 

,,198 i,pn 2,217 2 ;"/4 2, 116 
22 56 35 69 70 

1 5 8 4 4 

5 53 66 12 2 

780 i,o>4 1,906 2,629 
» » 5 a 6 

» 122 5 



* 5,345 3 , 4 oo 4,376 6,777 9,499 6,715 

Adunque, per un termine medio di sei anni, 
si hanno 34 1 condanne a morte ; 2 ,o 36 ai lavori 
forzati ; 2,000 alla reclusione; 1 , 5 1 4 alla prigio- 
ne; 24 bando e 19 alla rilegazione. 
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Le prigioni dei dipartimenti contenevano in 
lugl io del 1 8 1 8 : 
io, 33 t sospettati o accusati; 

2,264 condannali a meno d’ un anno; 

i ,386 condannati ai lavori forzali e che aspet- 
tavano il loro trasporto ; 

5o2 condannati che si erano appellati ; 

9,378 condannati a più d’ un anno, ma che non 
potevano essere ricevuti nelle case . 
centrali ; 

33,86i prigionieri. 

Le case centrali destinate a rinchiudere gl’ in- 
dividui condannali alla reclusione o a più d’ un 
anno di prigione, e nelle quali non avendosi i 
mezzi di eseguire in questa parte la legge , ven- 
gono ritenuti i condannali al bando ed alla de- 
portazione, contevevano: 

* • *1 

Il i.° settembre 1817 . . 19,970 individui 

Il 1.° gennaio 1818 . . 20,084 id. 

Dei 59 depositi di mendicità creali nel 1808 
57 solamente ne furono organizzati ; non ne ri- 
mangano ora che 22, i quali contengono 8,775 
individui che a cagione della scarsezza de’ mezzi 
dei dipartimenti furono ridotti nel 18 18 a 3 , 455 , 
a molt^ meno cioè della metà. 

Finalmente v’ erano nelle galere : 

Nel 181 5 8,881 forzali 
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nel 1816 
nel 1817 
nel 1818 

nel i8j3 



8,853 forzati 
9,345 id. 
9,923 id. 



10,472 id. cioè condannati 



a tempo 8,5-3 
a vita . 1,899 



Al i.° gennajo 1823, secondo il rapporto del 
sig. di Barbè Marbois , il numero dei prigionieri 
era di 30,899 individui, e v* erano comprese 
8,828 donne, e 691 condannali che non avevano 
ancora 16 anni. Questi individui uniti a quelli 
delle galere facevauo ascendere a 4*871 il numero 
dei detenuti d’ogni classe in tutta la Francia, meno 
quelli costoditi nelle prigioni militari e le per- 
sone rinchiuse nei depositi di mendicità. 

È trista e dolorosa cura, ma utile nel tempo 
stesso , lo scandagliare la profondità di queste 
piaghe inveterate del corpo sociale. Noi lo in- 
trapendemmo coll’ unico scopo di ricercare se 
qualche mezzo vi fosse di guarirle o di arre- 
starne per lo meno la strage: misuriamo dunque 
l’estensione del male, servendoci dei dati che 
abbiamo raccolti sullo stato dell’ Inghilterra e 
della Francia. 

La ferocia dei costumi , e la barbarie delle 
leggi scemarono in eguale proporzione da un se- 
colo e mezzo nelle Isole Britanniche. Si calcola 
che durante un tal periodo il delitto dell’ omici- 
dio sia divenuto più raro nella proporzione di uno 
a tre, o anche di uno a quattro. Recapitolando 
le sentenze di morte pronunciate nelle Contee di 
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Herts Essèx , Kent , Sussex e Surrey in tre pe- 
riodi di trcnt’ anni , si ha che il periodo il più 
antico dal i68g al 1718 conta ia 3 condanne 
per omicidio ed ottantasette esecuzioni : il se- 
condo che incomincia col 1755 e finisce col 
1 784 ebbe 67 condaune per lo stesso delitto e 
57 esecuzioni: il terzo finalmente dal 1784 al 
1814 non dà che 54 condanne di questa specie 
e 44 esecuzioni. Ma considerabilmente si accrebbe 
il numero degli altri delitti, e siccome più di 160 
-ve ne sono , che le leggi inglesi puniscono 
senza beneficio di revisione, si accrebbe anche la 
quantità annua delle condanne alla pena capitale. 
Dal 1817 in poi contansene tre volte più che non 
se ne contassero venti anni sono. Il numero però 
delle esecuzioni non progredì colla medesima pro- 
porzione, perchè la Gran Bretagna conservò bensì le 
sue antiche leggi sanguinarie, ma vide nello stesso 
tempo il bisogno di temperarne il rigore , e le 
sue colonie di rilegazionc le ne somministrarono 
i mezzi. 

Non si rilegarono a Botany Bay dal 1787 al 
1797 che 5,763 condannali, ossia 5 n 6 per anno: 
dal 1817 al 1820 si rilegarono 9,0 66 individui 
ossia 2,266 per anno, cioè tre volte più. In que- 
sto numero v’ erano : 

Condannati a vita 2,800 uomini 80 donne, 
a 14 anni i,4Ì9 ‘4° 

a 7 anui 4^2 1 276 

Ca somma totale delle rilegazioni si fa mag- 
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gioie ogni anno: nel 1817 non fu che di 1720 
uomini. Dal 1819 al 1820 partirono 1,0 16 rilegati, 
e 1 ’ anno susseguente ne partirono più di 3, 000 , 
perchè le condanne alla rilegazione furono 2,o5a 
c sopra ia54 sentenze di morte 97 soltanto es- 
sendo state eseguite, rimasero 1167 condannati 
nel caso d’ essere inviali alla nuova Olanda . si 
sa in fatti che nel 1820 ve ne furono trasportati 
3 7 3 7 . 

Dal 18 1 3 al 1818 vi furono nella sola Inghilterra 
sopra una popolazione di io milioui, 5,270 con- 
danne alla pena capitale; 554 soltanto vennero ese- 
guite, e rimasero 4»7'6 individui da potersi rile- 
gare. Le coudanne immediate di rilegazione fu- 
rono iu quel periodo 6,204, il che produce per 
cinque anni e per la metà della popolazione del 
Regno Unito una necessità d’ espellere dalla so- 
cietà quasi 11,000 individui. Le condanne di 
altre specie in quello spazio di tempo essendo 
state 17,235 vengono a compiere un totale di 
28,280 condanne. Se 1 ’ altra parte della popo- 
lazione che è più considerabile desse un numero 
proporzionale di condannati, vi sarebbero annual- 
mente nelle Isole Britanniche 11,275 sentenze 
afflittive , e quasi 4^00 rilegazioni , ma esagerali 
certamente riuscirebbero questi numeri, giacche 
sebbene vi sia in Irlanda la metà delle esecuzioni 
capitali più che in Inghilterra, v’ ha la metà meno 
di condanne a morte, ed in proporzione molto 
meno processi criminali , principalmente perchè 
uclla Scozia i costumi patriarcali e le abitudini 
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«odali rendono i delitti meno Frequenti ette nella 
maggior parte dei paesi d’Europa, anche i pii» 
reputati a questo riguardo. Nulla di meno, se ri- 
ducesi anche a 1 0,000 il numero annuo delle 
condanne criminali ed a 4>ooo quello delle rile- 
gazioni , bisognerà sempre convenire che una 
urgente necessità forzava la Gran Bretagna a 
creare lontani stabilimenti che la mettessero nella 
possibilità di scaricarsi di una si pericolosa e 
sempre rinascente popolazione. Vedremo altrove 
quai mezzi ella impiegasse per riuscirvi; esami- 
niamo ora se la Francia provi la medesima ne- 
cessità, e se sia questa egualmente imperiosa. 

Sia per la forza delle circostanze , sia per 
l’ effetto d’ un procedere giudiziario piti esalto e 
più rigoroso , i delitti moltiplicaronsi certamente 
in Francia dopo la pace , o per lo meno un 
maggior numero ne fu denunciato ai tribuna- 
li. Tanti quasi ve ne furono nel 1817 quanti 
ve n’ erano stati negli anni 18 1 5 e 1814 riuniti*' 

11 numero delle condanne capitali è quasi lo 
stesso , doppio quello delle condanne ai lavori 
forzati Nel t8i3 ve ne furono 1910, nel i8t4»' 
i3io$ nel i 8 i 5 , i5oa $ nel 1816, 3093; 
nel 1817, 3394* e nel 1818, 3569: annata 
media 3,1 13. Sebbene in minor numero, pure an- 
che le altre pene, particolarmente la reclusione, 
moltiplicaronsi. Prendendo il termine medio di sei 
anni, trovasi che essendo stala inflitta la pena ca- 
pitale a 3,047 individui, le vite che annualmente 
si sacrificano sono 54 1. In Inghilteraa 544 p*** 

*7 

X 
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sonc furono giustiziate io cinque anni. Bisogna 
triplicare questo numero per proporzionarlo alla 
popolazione della Francia, ed allora saranno 1662 
gl’individui caduti sotto la scure della legge , o 
334 per l’annata media; d’onde ne segue, che, ad 
onta del maggior rigore delle sue leggi, l’ Inghil- 
terra può , col soccorso delle colonie di ri- 
legazione , fare a meno di toglier la vita ad un 
sì gran numero di malfattori. La differenza sta 
annualmente in una decina di condannati. Ciò 
non ostante la severità di queste leggi e la fre- 
quenza dei delitti non sono comparabili , perchè 
dal 1814 al 1818, vi furono per il concorso 
di queste due cause , 4^7 condanne capitali , 
le quali dovendo esser triplicate , per esser in 
proporzione colla popolazione della Francia , 
giungerebbe alla spaventevole quantità di 13,671 
per cinque anni. Durante questo periodo, e seb- 
bene in que’ cinque anni 1’ andamento ordinario 
delle cose alterato venisse da una forte addizione 
di delitti politici, in Francia le sentenze di 
morte non furono che 174°» l’ottavo cioè di 
quelle che pronunciate sarebbonsi in Inghilterra, 
se questa avesse avuto una popolazione eguale 
a quella della Francia. Ma queste semenze , in 
Fraucia furono tutte o qua si tutte eseguite, men- 
tre in Inghilterra non se ne eseguì neppure l’ ottava 
parte. 

Essendo stale ^, 55 ^ in cinque anni le con- 
danne capitali e 554 l e esecuzioni , l' Inghilterra 
Strasse dalla creazione delle sue colonie di ri- 
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legazione , l’ inestimabile vantaggio di risparmiare 
il sangue di 4°°° individui che essa avrebbe 
dovuto sacriiìcare alla pubblica sicurezza ed alla 
coDservaziobc dell’ ordine sociale, se priva fosse 
stata di questa risorsa ; giacché come mai si sa* 
rebbe potuto lasciare accumulare nelle prigioni un 
tal numero di colpevoli, cui avanti il ventesimo an- 
no giunto sarebbe ai 1 5 ,ooo, e di colpevoli sì peri- 
colosi alla società da meritare che pronunciassero 
contro di loro la sentenza di morte, quei tribunali, 
la cui integrità è giustamente celebrata da tutta 
l’ Europa ? 

In Francia , le condanne capitali ascesero in 
sei anni a a,o 47 < Se, come in Inghilterra, non. 
se ne fosse eseguita che l’ ottava parte, 1 79 r* 
individui avrebbero schivato il supplizio, ed il 
ventesimo anno , una popolazione d’ oltre 7000 
persone , sottratta al patibolo, benedirebbe la cle- 
menza del Sovrano, ed altrimenti andrebbe la cosa 
se vi fossero delle colonie di rilegazione; ma questi 
stabilimenti che la giustizia e l’ umanità instan- 
temente richieggono, mancano tuttora alla Francia* 
- La necessità di questi stabilimenti non nasca 
soltanto dalle più imponenti considerazioni deh* 
l’ ordine morale : un bisogno urgente, imperioso, 
inevitabile vuole che sieno create. Dieci mila con- 
danne criminali vengono pronunciate annualmente 
nelle Isole Britanniche ; bisognerebbe dunque ac- 
crescere ogni anno di dieci mila il numero dei rei 
rinchiusi nelle prigioni , se le colonie non som- 
ministrassero il mezzo di evacuarle. Vero è che 
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condanne di cinque anni, trovasi che questo ac-, 
crescimento è annualmente di circa 5 , 5 oo indi- 
vidui , dei quali 3,000 aumentano la popolazione 
delle galere, 3000 quella delle case di detenzione e 
.i 5 oo quella delle case di correzione. Non volen- 
do qui occuparci di quest’ ultima classe di' con- 
dannati, bisogna contar sempre sopra un aumento 
annuale di 4000 prigionieri , dal quale diffalca- 
tone anche un decimo, formerà il quinto anno 
una massa di 16,390 uomini, ossia più di due 
volte il doppio della sua primitiva quantità. Se 
la pena di morte venisse commutata, in tutti i casi 
in cui può esserlo, una tale commutazione accre- 
scerebbe questo numero di circa 3000 individui; 
uè è da porsi in dubbio che l’aumento annuo 
che ingombra le prigioni e le galere, ( causa per 
cui molli mandansi ai patibolo, a’ quali potreb- 
besi talvolta far grazia ) viene a fare in dieci o 
dodici anni una popolazione eguale a quella di 
una delle non infime città. 

Un grandissimo male che nasce da questo in-- 
gombramento delle prigioni, si è, eh’ esso rende 
quasi impossibile qualunque miglioramento nel 
loro sistema sia economico sia disciplinare : essa 
è causa che la miseria ed il vizio vi allignano, 
aggrava lo Stato di una spesa enorme , e sem- 
pre peggiore rende uno stato di cose oneroso 
alle finanze , funesto a’ costumi , pericoloso alla 
pubblica tranquillità, ed all’ umanità oggetto di 
afflizione. Unico rimedio a tali disastii è lo stabi- 
limento delle colonie di rilegazione, ove mandare. 
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naie alla infingardaggine naturale dei neri, all’im- 
piego che si fa di loro come domestici e gior- 
nalieri nelle città e a danno della coltivazione , 
ed in fine alla disparità del numero degl’ indivi-* 
dui dei due sessi;, essendo come 53 a 4 G le 

t 

donne fra i neri schiavi alla Martinica , mentre 
le donne non fanno che il sesto dei condannati 
capaci d’essere rilegati. Lungi, per conseguenza 
dal costare, come in Francia, 3oo a 35o lire 
1’ anno , ogni prigioniero trasportato al di là dei 
tropici , vi ricaverebbe dal suo lavoro agricola 
un valore di almeno 5oo lire che potrebbe fa- 
cilmente essere raddoppiato. 

Ma per ottenere simili risultameli , convictj 
trovare un luogo , che riunendo le condizioni es- 
senziali che indicammo, servir possa a stabilirvi 
una colonia di rilegazione. Noi lo additeremo al- 
trove, ed accenneremo pure i mezzi, il complesso 
de’ quali può assicurare la riuscita d’ un’ impresa 
sì importante ; basta per 1’ oggetto che ora ci pro- 
ponemmo l’avere stabilito; 

I. ° La necessità imperiosa di questa specie 

di colouie , per le grandi società moderne , le 
quali, come 1' Inghilterra e la Francia, sono in 
uno stato d’ incivilimento , che esige la punizio- 
ne di una quantità di delitti. « 

II. " Le condizioni deli’ esistenza e della pro- 
sperità di queste colonie. 

III. " I loro vantaggi morali e politici, ed i 
felici effetti che aver possono pel commercio » 
moltiplicandone le transazioni. 
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Colonie di Emporio. 

Le colonie di deposito o d’ emporio sono roer* 
cati oye si va ad approvigionare i paesi circon- 
vicini, ed a vendere o cambiare i loro prodotti. 
Jje condizioni che ne assicurano 1’ esistenza e 
la prosperità sono in piccolo numero , ma sono 
di rigore, e talmente le une legate alle altre, che 
difficile ne rende la loro riunione , e sono; 

I. * 11 bisogno de’ paesi adjaccnti di procac- 
ciarsi ciò che dar possono gli emporj , sia com-. 
prandolo con denaro , sia acquistandolo per via di 
cambio. 

II. * Una situazione geografica che dia delle 
relazioni col maggiore numero possibile d’ uth 
mini in istato di sentire questo bisogno , e che 
dia luogo a transazioni commerciali facili, rapide 
e moltiplicate. 

III. * Una libertà che assicuri e protegga 
queste transazioni. 

Queste condizioni non lasciano luogo a sperare 
che un emporio possa ingrandirsi e prosperare, 
& egli è stabilito in una colonia di rilegatone , 
o iu una colonia agricola soggetta ad imi reggi- 
mento esclusivo, q a quello della schiavitù; ec- 
cone i motivi: 

1° La situazione marittima che richiede un 
emporio, ed un porlo profondo e di facile ac- 
cesso, di cui dev’ esser provvisto, non si combinano 
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colla fertilità del suolo di cui abbisognano le co* 
Ionie agricole , e che difficilmente trovasi se nou 
sulle rive esposte alle alluvioni, ove il mare poco 
profondo non ha porti pei navigatori. 

II. * Una popolazione considerabile e sog- 

getta , come i rilegati e gli schiavi , a regole se* 
vere , non può ricevere nel suo seno senza gravi 
inconvenienti, uno stabilimento la cui esistenza 
dipende dalla più gran libertà nelle transazioni, 
e da comunicazioni che non abbiano la minima 
restrizione. ' 

III. * Egli è impossibile di riunire nel luogo 

medesimo, senza che reciprocamente si nuocano , 
il commercio straniero, che non è ammesso se non 
con restrizioni nelle colonie agricole , ed il com- 
mercio nazionale che gioir deve di vantaggi e- 
sclusivi. > 

Questi motivi dimostrano 1 * errore commesso 
dalla Francia nel 1784 collo stabilire degli em- 
porj nelle sue coloUie delle Antille e della Guia* 
ra. la legge relativa produsse degli effetti funesti 
sul commercio della madre patria. — Coll' im- 
pedire I’ attività e 1’ incremento delle pesche 
francesi , rese nulle dalla concorrenza degli stra- 
nieri e dalla immensa superiorità eh- essi acqui- 
starono, — r Col mantenere nelle colonie occiden- 
tali della Francia , mediante la facilità di nutrire 
i neri con baccalà di pesca straniera , l’ abitudine 
di un vitto riprovato dalla sanità e dalla polizia. 

, — Col distogliere l’industria della Francia dal- 
l’ arte di salare le carni , passala quasi esclusiva». 
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mente in mano agli Inglesi. — Coll’ accrescere il 
pericolo di carestia risultante da un sistema d’ap- 
provigionamonto esterno e straniero — Coll’ in- 
trodurre negli stabilimenti francesi d’ oltre mare 
agenti, i quali in tèmpo di pace vi esercitano 
una concorrenza nociva al commercio , e vi spie- 
gano in tempo di guerra una influenza anche piti 
pericolosa. — Coll’ aprire Analmente i porti delle 
colonie ad un contrabbando che usa dei vantag- 
gi che una legge imprudente pone in suo po- 
tere; e ciò con tre mezzi i. fl distraendo le der- 
rate che la metropoli aveva per se riserbaté; 
U° introducendo nella consuraaziooe prodotti d’ in- 
dustria straniera invece di quelli dell’ industria na- 
zionale ; 3." facendo passare le derrate delle sue 
colonie con quelle degli stabilimenti della Fran- 
cia, ed iutroducendolc ne’ porti francesi colle fran- 
chigie accordate alle altre. 

Egli è provalo in fatti, che nel 1787 il con- 
trabbando era eguale nella Martinica ai 4 quinti 
dell’importazione francese, e che anche maggiore 
era il suo valore alla Guadalupa. Alcuni anni sono 
ascendeva a 7,700,000 lire nella prima di queste 
isole, ed a quasi 9 milioni nella seconda. Mancava 
dunque la metà in una, ed i tre quarti nell’ altra 
perchè il commercio straniero potesse esser bi- 
lancialo dal valore di quanto gli si vendeva legal- 
mente. La differenza, che nel corso di dieci anni 
ascende a 164 milioni , dimostra quale quantità 

di derrate coloniali fu distolta dalla sua destinazio- 

* *1 

ne, c come forzò la metropoli a comprarne nna 
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massa eguale dallo straniero, togliendole di mano 
un commercio d’esportazione di un eguale valore, 

. L’isolamento delle colonie di deposilo è dun- 
que necessario per prevenire questi gravi inconve- 
nienii. Nullameno, questo principio può esser modi- 
ficato, quando il prodotto che renderebbe una co- 
lonia agricola, sottomessa ad un reggimento esclu- 
sivo, non può bilanciare quello che se ne deve ri- 
trarre, creandovi un emporio. Questa considerazione 
determinò la Gran Bretagna ad aprire i porti della 
Dominica e delle Bermude, persuasa che il tenue 
sacrifizio delle loro produzioni che portansi di- 
rettamente allo straniero , è più che compensato 
dello smercio che ne acquista il contrabbando * 
mediante le comunicazioni, dell’ una colle A mille 
francesi, e delle altre cogli Stali Uniti. Quelli 
che giudicano dalle apparenze, prendono queste 
facilitazioni come fossero concessioni liberali fatte 
al commercio del mondo per iscioglieilo da ogni 
intralcio. 

Non deve confondersi la creazione di questi 
emporj colla creazione di quelli -che servono a 
liberare le metropoli dal gran pensiero di soste- 
nere le colouie agricole languenti e non produt- 
tive. L’ affrancamento di questi stabilimenti e in 
tal caso meno una concessione che un vero ab- 
bandono. Dispensansi da un reggimento esclusi- 
vo, perchè non cbieggano alla madre patria più 
di quello che le rendono. Può questa misura es- 
sere dettata dalia necessità; ma non se ne deye 
sperare alcun vantaggio, nè per la colonia nè per 
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la metropoli. La Guiana ne è un esempio, e 
ben tosto un altro se ne avrebbe nelle Antille , 
se , come alcuni , senza calcolarne gli effetti fu- 
Desti, se lo immaginarono , la Francia le dispen- 
sasse dall’ esserle utili. 

L’ influenza che dà la situazione geografica agli 
emporj delle grandi potenze commerciali , tien 
loro luogo di tutto , e perfino di territorio e di 
popolazione. Basta per loro uno scoglio, purché 
vi sia un porto ed un luogo oode stabilire dei 
magazzini , e mandare si possano le mercanzie 
»e’ paesi circonvicini. 

L’ Inghilterra seppe cogliere il vero punto de) 
sistema de’ vantaggi che danno gli emporj. Scor- 
gesi un’ ammirabile destrezza nella scelta di quelli 
eh’ essa possiede. La loro situazione fu certamente il 
«oggetto d’uno studio analogo a quello che per ri- 
portare una vittoria esige la scelta d’un buon terre- 
no; e per divenire padrona di tante favorevoli posi- 
zioni, non vi voleva meno che una perseveranza di 
progetto , un concorso d’ imprese commerciali, di 
viste politiche e di militari successi, la cui enu- 
merazione formerebbe uno dei più interessanti ca- 
pitoli della storia de’ giorni nostri. Ci basti 1’ accen- 
narne gli effetti, ed il mostrare tutti i mari e 
tutti i continenti, bloccati per così dire dagli 
emporj della Gran Bretagna. Le isole d’ Ormus e 
di Keschmis le tengono soggetto il Golfo Persi- 
co: Socotora, il mar Rosso: Peoang, lo stretto di 
Malacca: il Capo di Bupna Sperauza le dà la 
chiave dell’Oceano Indiano: Annabon eFerdinau- 
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do Po la rendono padrona del golfo della Guinea; 
le isole di Melville e di Bathurst sulla costa set* 1 
tentrionale dell’ Australasia le aprono la Cina ed 
il Giappone : Malta le ha dato il dominio del coni» 
mercio del Levante : Gibilterra è l’emporio del suo 
contrabbando in Ispagna: Heligoland le apre un am- 
pio smercio in Germania ; e nella Manica, i temerar j 
contrabbandieri che abitano gli scogli di Jersey e 
di Guernesey spiano continuameute le occasioni di 
sbarcare le sue produzioni sulle coste della Fran- 
cia. Quando fu concluso il trattato di Parigi t 
che sì diversamente distribuì tanti possedimenti , 
grandi ostacoli , al certo , debbono avere impe- 
dito che anche le isole del Baltico non si des- 
sero alla Gran Betagna : le isole Jonie non bastano 
a compensarla. 

Nel 1 82 1 il commercio dell’ Inghilterra con 
alcuni di questi emporj trovavasi nello stato se- 
guente : 



Esportazione 


Importazione 


— 


— 


Gibilterra i5,3o 9 L!r « Ster - 1,765,000 


Malta ai,a 65 


5 a 8 ,ooo 


Isole Jonie .... 92,828 


14,000 


Capo di Buona Speranza 78,500 


a 5 6,000 


Isole inglesi di Jersey,? „ r 

6 Jr , 1 37 , 5 oo 

e Guernesey . 


3 o 6 ,ooo 


Totale . . 345 , 4 oa 


3,869,000 
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Così in questo piccolo numero d’ ernporj { 
l’Inghilterra trova un’ uscita ostensibile per quasi 
73 milioni di lire de’ suoi prodotti : essa noti 
vi compra che per otto milioni e mezzo di 
oggetti, i quali, per la maggior parte, sono an- 
che materie prime necessarie alle sue fabbri- 
che; vi guadagna nella bilancia 63 milioni di 
lire , e piti dei 9 decimi delle sue vendite le 
sono pagati in crediti o in numerario. Può giu- 
dicarsi da questo risultamene dei vantaggi im- 
mensi che F Inghilterra ritrae da’ suoi emporj : 
per convincersene basta soltanto osservare , che 
da varj anni gli Stati Uniti raddoppiano i loro 
sforzi per procurarsi uno stabilimento di questo 
genere nel Mediterranneo , e che la non riuscita 
de’ loro tentativi non li stancano mai. La destrezza 
dei loro uomini di stato saprà certamente seguire 
l’esempio dell’ Inghilterra * e discernere quello che 
più conviene agl’interessi del loro commercio. 

La necessità di estendere le sue esportazioni 
obbliga la Fraueia ad adottare misure analoghe, 
ed a cercare degli emporj su diversi punti del 
littorale de’ due emisferi. La Francia ha in suo 
potere i mezzi d’eseguire tali intraprese, e noi 
li indicheremo, appoggiati ai dati che abbiamo 
dedotti, quando in queste ricerche esamineremo 
le misure che contribuire possono all’ ingrandi- 
mento ed alla prosperità del suo commercio. 
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Colonie agricole. 

Le colonie agricole sono grandi stabilimenti 
formati in lontani paesi , per sostenere ed accre- 
scere la prosperità della metropoli. 

Esse conseguono un tale scopo : 

L* Aprendo colla loro consumazione una 
considerevole e certa uscita ai prodotti agricoli 
e d’ industria della loro madre patria. 

IL* Somministrando colla loro coltura , ciò 
che richieggono la consumazione ed il commer- 
cio d’ esportazione della metropoli. 

111." Procurando alia popolazione esuberante 
mezzi di lavoro e d’ industria ne’ paesi lontani , 
ov’ essa diviene utile alla madre patria coll’esten- 
sione che dà al suo commercio, invece d’esserlo 
di peso se rimane oziosa, o di pericolo se tende 
alla turbolenza. 

Le condizioni necessarie per ottenere questo» 
triplice intento , sono : 

Una situazione vantaggiosa ; — Un territorio 
esteso ; — Un’ aria salubre ; — Un suolo fertile ; 
— Una popolazione numerosa; — Una coltura 
produttiva; — Un’industria perfezionata; — Un 
commercio lucrativo ; Un’amministrazione sem- 

plice e poco dispendiosa ; — Un sistema di di- 
fesa efficace cd economico. 
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,i.° Situazione ì 

1 vantaggi della situazione dipendono dalla 
prossimità , dalla posizione e dal vicinato. 

La prossimità d’ una colonia rende più sollecite 
e più facili le sue comunicazioni colla metropoli , 
giacehè le dà campo a conoscer subito i suoi biso- 
gni, ed a prontamente soddisfarli , a vegliare più 
efficacemente sulla sua amministrazione, ad una 
minore spesa pel trasporto dei prodotti coloniali» 
il che attenuandone il prezzo, ne facilita lo smer- 
cio e ne accresce la consumazione. Le Canarie e 
e le Isole del Capo Verde» occuperebbero il primo 
posto fra le colonie europee, se i loro possessori 
avessero saputo trar partito dalla loro felice po- 
sizione. La prossimità delle Antille è quella che 
le pone in istato di lottare contro la preponde- 
ranza naturale del Bengala , e 1’ essere all’ incon- 
tro le Flippine sì lontane, è causa eh’ esse gioir 
non possano dei vantaggi che riuniscono. La ca- 
gione stessa, ha impedito da un mezzo secolo 
a questa parte che non fosse colonizzata alcuna 
delle tante isole del Grande Oceano. 

La posizione è un elemento non meno es- 
senziale della prosperità coloniale , perchè de- 
termina la natura delle produzioni che possono 
ricavarsi dal suolo. Se gli stabilimenti non sono 
situati nelle regioni tropicali , la terra non dà 
a’ suoi abitanti se non quei prodotti che la me- 
tropoli ritrae dal suo proprio territorio, ed im- 
possibile rendendosi fra loro qualunque com- 
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jlìercio di cambjp , i vincoli che le uniscono fa- 
cilmente si spezzano, conte accadde della Nuova 
Inghilterra. Pure questo non ha luogo che quando 
una popolazione considerevole acquista dei mezzi 
d’ indipendenza , mentre le colonie di sovente 
languono per mancanza di commercio , e come 
l’ Acadia ed il Canadà , rimangono incapaci al 
menomo progresso. 

Il vicinalo è favorevale allora quando , per- 
mette a più colonie della stessa poteuza di soc- 
corrersi ed ajutarsi reciprocamente, e quando le 
medesime relazioni commerciali concatenano un 
insieme di stabilimenti differenti. Tali sono le 
Anlille , il cui vasto Arcipelago offre ai basti- 
menti, comode e numerose scale, che accrescono 
i mezzi di transazioni commerciali ; ma svantag- 
gioso diviene il vicinato quando lo straniero o 
l’inimico può giovarsi della prossimità delle sue 
colonie , per fare con sicurezza il contrabbando in 
tempo di pace , e per bloccare ed offendere in 
tempo di guerra. L’ Inghilterra afferrò questi van- 
taggi su tutti i mari, e si può dire che li pos- 
siede dalla Trinità sopra Colombia; da Santa Lucia 
e dalla Dominica sopra le Antille francesi , dalle 
Bcrmude e dalle Lucaie sugli Stati Uniti. La posi- 
zione diviene anche più funesta quando uno sta- 
bilimento attorniato da altre colonie di una po- 
. lenza rivale, è talmente isolalo, che non gli re- 
sti mezzo alcuno di difesa, c per conseguenza 
sicnot in continuo pericolo la sua esistenza «d il 
uo commercio. 

18 
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a.* Territorio. 

Una colonia d’ emporio può attrarre su sterile 
scoglio grandi ricchezze ; ma ad una colonia agri* 
cola abbisogna un territorio abbastanza esteso da 
permettere che le sue colture si accrescano pro- 
gressivamente , e che i suoi armenti si moltipli- 
chino , onde provvedere in parte , alla sua sus- 
sistenza durante la pace , ed in totalità in tempo 
di guerra. Ciò non ostante la necessitò d’ una va- 
sta superficie è lungi dall’ esser tale quale comu- 
nemente si crede. La rimembranza di S. Domingo 
è fórse quella, che fa pensare non potervi essere 
prosperità coloniale senza un territorio come il 
suo di 1800 leghe quadrate; ma questa idea è 
priva di fondamento , e calcoli dei quali noi de- 
durremo tantosto le basi , dimostrano che tut- 
tociò che la Francia consuma annualmente ia 
derrate coloniali, eccettuato il cotone, non di- 
manda più d’ una superficie di ao leghe quadra- 
te , alla quale unendovi le colture che debbono 
somministrare il nutrimento alla popolazione , ed 
i pascoli pei bestiami , nou eccede una estensione 
di 35 leghe -quadrate. 

3 .° Salubrità. 

Moltissimi progetti andarono a vuoto o non 
furono che sorgenti di disastri , per essersi sempre 
trascurato questo elemento di prosperità. L’ isola 
di Giava sarebbe piti importante della Giamaica e 
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superiore in ricchc2ia all’ antica S. Dbmingo , 
se Batavia non si fosse fondata in mia Situazione 
malsana. La Guiana rivale sarebbe degli Stati 
Uniti, se le sue paludi da un secolo non aves- 
sero , per cosi dire , inghiottito P una dopo 1* al- 
tra le numerose trasmigrazioni d’ Europei che a 
popolare si mandarono quei lidi micidiali. Le feb- 
bri e le dissenterie che P azione violenta del clima 
dei tropici fa nascere, sono gli ostacoli i più forti 
che si oppongano ai progressi della popolazione 
nelle colonie della zona torrida. Non si possono 
evitare le prime se non col tenere gli uomini 
lontani da quei luoghi che ne portano in loro 
il germe : quanto alle seconde vi si può rime- 
diare usando di un vitto meno nocivo di quello 
cui sono obbligati i neri , i militari ed i coloni* 
La febbre gialla ed il cholera morbus souo due 
flagelli non meno formidabili , ma per tenerne 
illese le colonie delle due Indie bastano delle 
precauzioni sanitarie semplicissime e non molto 
rigorose , quando esattamente sieno osservate. 

4.° Fertilità. 

In tutti i paesi della zona torrida essa è varia 
secondo la disposizione che ba il suolo a ritenere 
l’ umidità calda dell’ atmosfera ; e questa disposi- 
zione nasce o dalla natura propria d>d terreno o 
dalle sue forme geologiche. Non è fra i tropici 
come è nei nostri paesi , ove la potenza fecon- 
dante degli elementi costituenti il suolo ,_fonna la 
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«ausa principale della sua fertilità : nelle regioni - 
•equatoriali le proprietà dell’ atmosfera vi suppli- 
scono, e bene spesso il calore e 1’ umidità produ- 
cono una fecondità prodigiosa, indipendentemente 
dalla specie del terreno. Del rimanente se ricer- 
casi quale sia la fecondità d’ ogni specie di suo- 
lo , ne’ grandi arcipelaghi vulcanici , in cui nelle 
due Indie , sono situate le prime colonie Euro- 
pee , trovasi esser, questa nulla nei terreni ove 
predomina il selce : essa è minore nei terreni 
calcarei , a motivo delle circostanze che la pri- 
vano dell’ umidità, cioè la mancanza di boschi 
e di elevazione ; essa varia nei terreni argillosi 
secondo il grado di decomposizione delle lave 
da cui sono formati , ed è portata al suo più alto 
grado nei terreni esposti alle alluvioni \ ma )’ a- 
bondanza eh’ essa produce, ha un triste compenso 
nell’ azione nociva delle piante selvaggie, nella mol- 
titudine degl’insetti, nelle innondazioni e nelle ma- 
lattie che affligono i coltivatori. 

5.* Popolazione. 

Nei paesi d’ Europa in cui la terra manca 
agli uomini , si stenta a concepire , come possano 
mancare gli uomini alla terra .• basta percorrere 
gli immensi deserti del nuovo /nondo per formarsi 
una giusta idea della inutilità dei doni più pre- 
ziosi della natura , quando essi non sono proprj ai 
bisogni degli uomini, nè perfezionati dalla sua indu- 
stria. Le vaste regioni di quell’ Emisfero si trovano 
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in gran parie sterili, perchè non sono popolate, 
nè si può predire quando e come potranno es- 
serlo ; giacché non v’ ha impresa più difficile di 
quella di creare una numerosa popolazione sulla 
nuove terre delle regioui equatoriali o di pie- 
gare soltanto all’ abitudine del lavoro le loro po- 
polazioni indigcue, la di cui attività è iuceppata 
dal clima e dai costumi. 

Nella lunga serie delle necessità che risultano 
da questa duplice impresa , considerar dcbbonsi 
principalmente la composizione e l’estensione della 
popolazione. 

In Asia ed in Affrica impiegansi ai lavori d’a- 
gricoltura e d’industria con più o meno vantag- 
gio gli abitanti originai) de' paesi, ne’ quali sono 
situate le colouie Europee. Nell’ America equato- 
riale, alle Autille, e generalmente in tulle te 
isole , che trovaronsi disabitate quando vi si for- 
marono degli stabilimenti , la coltura è tutta opera 
dei neri schiavi importati dall’ Affrica. Le trasmi- 
grazioni d' Europa popolarono le proviucie in- 
glesi dell’America Settentrionale, e 40,000 rilegali 
della Gran Bretagna sono quelli che raccolgono 
le prime messi della Nuova Olanda. 

L’ abolizione della tratta dei neri disseccò la 
sorgente che somministrava la popolazione delle 
colonie tropicali, ne arrestò l’aumento, ed ora 
si teme che la sua massa conservar si possa 
senza subire una progressiva e rapida diminu- 
zione. Non resta quindi altro mezzo per accrescere 
il numero degli abitanti degli stabilimenti colo- 



Digitized by Google 



27 a 

aiali, e per fondare nuove colonie, che ricorrer© 
alle trasmigrazioni volontarie della popolazione 
esuberante delle metropoli, o mettere a profitto 
la troppo numerosa popolazione delle galere © 
delle prigioni. 

Dimostrammo diggià qual massa d'uomini som- 
ministrare potesse la rilegazione; vediamo ora quale 
ne occorrerebbe in trasmigrazioni volontarie, pfcr 
portare la popolazione d< Ile colouie francesi a 
tal punto, che dar potesse alla Francia tut- 
tociò che le abbisogna per la sua consumazione 
in derrate tropicali , ed inoltre una quantità e- 
gttale pel suo commercio esteriore. Si troverà 
potersi una tal necessità soddisfare con molto 
minori sforzi di quello che comunemenJe si crede. 

Per produrre la quantità di zucchero , u'f caffè 
e ù’ indaco che richiede la consumazione attuale 
della Francia non vi vogliono che 5 o,ooo qua- 
drati di tèrra : questa misura in uso alle colonie 
ha una estensione di 5,402 tese quadrate , e ren- 
de ora , per termine medio , di mollo inferiore a 
ciò che renderebbe una coltura perfezionata , 
6,000 libbre di zucchero bruto , 2,000 di caffè, 
<y 5 o d’indaco , o 5 a 600 di cotone. 

La coltura delle canne da zucchero, la quale 
assorbe i due terzi di terreno , ha bisogno in 
complesso pe’ suoi lavori di tre uomini per due 
quadrati : non ne occorre che un solo per ogui 
quadrato di piantagioni di caffè o d’ indaco , 
ed un coltivatore pure basta per tre quadrati 
coltivati a cotone. 11 numero d’ individui ne- 



Digitized by Google 




373 

cessarlo per ricavare dal suolo delle colonie la 
quantità delle derrate che consuma annualmente 
la Francia limitasi dunque a 3 o,ooo per la col- 
tivazione delle caune da zucchero, a 8,000 per 
quella del caffè, a 3,000 per quella dell’ iudaco 
totale 4<>»ooo. Se si volesse far produrre alle 
folonie agricole tutta la quantità del cotone an- 
nualmente impiegata dalle fabbriche della Francia, 
vi vorrebbero per avere i 26 milioni di libbre 
ch’esse ne consumano 62,000, quadrati di terra 
e 17,000 coltivatori; il che farebbe ascendere a 
57,000 persone la popolazione attiva necessaria 
alla produzione delle derrate coloniali, delle quali 
la Francia ha bisognu per le sue manifatture e 
per la consumazioDe individuale. Ma preferibile 
sarebbe il dare la coltura del cotone alle colonie 
di rilegazionc, ed accrescere nelle colonie agri- 
cole le colture della cauna da zucchero, del caffè 
e dell’indaco, iu modo da rendere un prodotta 
annuo doppio di quello che richiede la cousu- 
mazione. In questa ipotesi, e per lasciare al com- 
mercio esteriore della madre patria uua quantità 
di queste derrate eguale a quella che assorbono 
» suoi bisogui , nou occorrerebbero che 60,000 
coltivatori. Somministrando poi anche il cotone che 
impiegano le fabbriche, basterebbero 77,000 in- 
dividui. Se si suppoue che questa popolazione 
rurale sia formata da schiavi affricaui , essa è com- 
posta di uomiui e di donne in proporzioni presso 
a poco eguali e lavoranti egualmente alla gleba; 
essa comporta un numero di fanciulli equivalerne 
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al quinto , ed un numero di sessagenarj equivar 
lente al tredicesimo. Cosi , nel primo caso , la 
massa totale degl’ individui delle classi lavoratrici 
e di quelle che ne provengono non eccede gli 
80,000 e nel secoudo i 103,000. Se si suppone 
eieno rilegali o trasmigranti , bisogna dedurre le 
donne dalla popolazione agricola e sostituir loro* 
individui maschj ; ma nón fa d’uopo dall’ altro 
cauto aggiungervi nè sessagenarj uè fanciulli , se 
non molti anni dopo la fondazioue dello stabili- 
meuto. 

Si scorge ad evidenza che per conseguire gli 
elementi di un gran commercio coloniale, mediante 
la produzione d’una quantità di derrate doppia del- 
la consumazione, non vi vogliono nè gli 800,000 
abitanti che possedevano le colonie francesi pri- 
ma della rivoluzione , nè i 70,000,000 d’ indigeni 
che popolano l’ India britannica : non occorrono , 
nello stalo attuale dell’industria agricola delle co- 
lonie francesi che 80 a 100 mila coltivatori , il 
lavoro de’ quali potrebbe farsi con un quarto di 
meno , sostituendo agli uomini il soccorso delle 
macchine , degli animali e del perfezionamento 
delle arti. 

Ma la popolazione delle colonie non è soltanto 
utile alla metropoli colla produzione di una gran 
massa di derrate costituente un ricco commercio; 
essa lo è maggiormente coll’esito sicuro, che la 
sua consumazione dar deve ai prodotti del suolo 
e dell’ iuduslria della madre patria. Ora potreb- 
b’ egli questo secoudo scopo ottenersi , se liuù- 

v 
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.ala fosse la popolazione ? Per convincersi che 
non v* ha dubbio per l’ affermativa , basta riflet- 
tere che la composizione attuale della popolazione 
delle colonie tropicali, esclude, a cagione della 
differenza delle caste, i quattro quinti degli abi- 
tami dal numero dei consumatori d' oggetti som- 
ministrati dalla madre patria. Tutto al più 38 ,ooo 
bianchi e a 3 ,ooo affrancati, in tutto 61,000 in- 
dividui consumano gli o'tanla quattro milioni di 
oggetti importali nelle colonie francesi; i a 5 o,ooo 
achiavi non entrano in questa consumazione che 
pel baccalà, per la carne salata e per alcune stoffe. 
In tal guisa , una popolazione meno numerosa di 
quella necessaria alla coltura , apre in oggi una 
uscita alle produzioni dell' Europa ; c se 80 a 
100,000 coltivatori, che bastano per ricavare dal 
suolo delie colonie una quantità di derrate il 
doppio di quella che abbisogna alla consumazione 
della metropoli , ricavassero dal loro lavoro la 
metà di più di quello che ricavano attualmente 
ed aoche una quantità superiore, la loro spesa si 
accrescerebbe in proporzione , e le esportazioni 
della metropoli d’ altrettanto esse pure satebbero 
accresciute. 

6.* Coltura. 

Le colonie sono essenzialmente utili alla loro 
metropoli secondo la qualità delle loro coltivazioni, 
giacché i prodotti della medesima natura di quelli 
eh’ essa raccoglie non avrebbero per lei alcun 
valore , od anche nocivi le potrebbero essere ; 
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quindi 1 q scopo di queste coltivazioni non si 
consegue, nè la quantità delle produzioni loro 
corrisponde ai bisogni della consumazione e del 
commercio esteriore, se- non quaudo una popo- 
lazione sufficiente dà a queste stesse colture la 
necessaria estensione ; e le colonie agricole giun- 
gono ad un grado di prosperità allorché adem- 
piono a questa duplice condizione , come ac- 
cade delle colonie inglesi nelle due ludie , le 
quali sommiuisiraDQ alia Grau Bretagna una con- 
sumazione di 1 43 milioni di derrate tropicali ed 
inoltre una riesporlazione di milioni 194. 

Ecco quali sono i termini a’ quali la Francia 
dovrebbe portare 1* estensione delle sue colture 
coloniali per giungere ad uua situazione analoga. 
La consumazione del regno a cagione del suo 
accrescimento in questi ultimi anni richiede; 

— 1 30 milioni di zucchero bruto , ridotti a 90 
che irnportansi ogui anno, e dei quali circa 5 a 
souo raffinali. 

— 16 milioni di libbre di caffè ;> 

— i, 5 oo,ooo libbre d’indaco; 

_ 36 milioni di libbre di cotone in lana. 

Per produrre questa mussa di derrate, abbiso- 
gnano ; 

— 30,000 quadrali di canne da zucchero , o- 
gnuno de’ quali produca 6,000 libbre di zucchero 
bruto , equivalenti insieme a 1 3 leghe qua- 
drate di 2,383 tese ciascuna. 

_ 8,000 quadrali d’ alberi da caffè che producano 
annualmente per ogni quadrato 3,000 libbre di 
caffè io grano, ed equivalenti a 5 leghe ed un quarto» 
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a,ooo quadrali di alberi da indaco del pru- 
dono annuale per ogni quadrato di r 5 o libbre 
di maleria colorante , equivalenti insieme ad uua 
lega quadrata ed un terzo. 

_ 5 a,ooo quadrati di alberi da cotone, rendenti 
annualmente ogni quadrato 600 libbre di cotone 
in lana,, equivalenti insieme a 34 leghe qua- 
drate. 

Riunendo queste ciffre si ha un totale di 82,000 
quadrati , ossia 53 leghe quadrate e due terzi. 

Per fornire al commercio d’ esportazione della 
Francia una doppia quantità di tali prodotti, 
eccettuato il cotone, sarebbero sufficienti 3 o,ooo 
quadrali di terra o circa 20 leghe quadrale , il 
che porterebbe la superficie totale delle coltiva- 
zioni coloniali a 112,000 quadrati, od a meno 
di 74 leghe di terreno. Se le coluuie di rile- 
gazioue fornissero il cotone , questa superficie 
non sarebbe che 4° leghe quadrate. 

Nell’ attuale stalo di cose , le piantagioni ali- 
mentarie sono nel rapporto di uno a quattro culle 
colture coloniali , e le campagne e pascoli pei 
bestiami come due a tre .• occorrerebbero dunque 
per questi due importanti oggetti, nell’ultima 
ipotesi, una superficie di 36 leghe, e nella pri- 
ma , una di 68. Per consegueuza , se se ne ec- 
cettua il cotone , tutte le derrate tropicali neces- 
sarie alla consumazione della Francia , oltre una 
quantità uguale per l’ esportazioue, ed una esten- 
sione sufficiente di piantagioni alimentarie e ter* 
reni pei bestiami, nou richieggono che uua su- 
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perfide di 76 leghe quadrate, e nc abbisognano 
tutto al più >4^, se in questa massa immensa 
di prodotti coloniali si comprende anche il co- 
tone che impiegano le fabbriche della metropoli. 
Esamineremo più iunanzi fino a qual punto le 
colonie della Francia possano adempire alle con- 
dizioni delle quali indicammo i termini numerici. 

. 7.° Industria- 

Uno dei primi bisogni degli stabilimenti co- 
loniali della Francia è il perfeziou amento della 
loro industria manifatturiera. Esperienze, i cui par- 
ticolari sono di troppo estesi perchè qui possano 
essere riportali, non Iascian dubitare, che senza 
accrescere la coltivazione delle canne da zuc- 
chero , uon si possa ottenere una quantità di 
prodotti maggiore di un quarto ed anche di 
più, mediante la sola applicazione delle recenti 
scoperte fattesi nella chimica. Ma forti ostacoli 
ad un tale successo si oppongono; e sono prin- 
cipalmente. — La difficoltà di ottenere un qua- 
lunque siasi perfezionamento, dalle operazioni , 
i cui agenti sieno neri schiavi , mancanti di at- 
tenzione, d’attività e d’intelligenza, e quasi sem- 
pre anche di buona volontà. — L’ avvilimento 
che comprime in loro qualunque specie di desi- 
derio di sottrarsi al giogo della materialità del 
lavoro. — La mancanza d’esempj , di direzione, 
d' incoraggiamento e di lumi per imparare a far 
meglio. — L’ alto prezzo della mano d’opera e 
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la lentezza del lavoro degli uomini liberi che im- 
pieganti, quasi tutti tolti dagli schiavi messi io 
libertà. — Lo stalo precario delle colonie , di cui 
non si ebbe abbastanza cura dopo la pace per 
ravvivare le speranze de’ loro abitanti , per cal- 
marne i timori, e per incoraggiare i lavori di per- 
fezionamento di cui le fabbriche loro abbisogne- 
rebbero onde gareggiare coi vantaggi naturali dei 
prodotti dell’India Britannica. 

Queste perniciose cause possono nondimeno 
essere tolte di mezzo , nè la possibilità di fare il 
bene è cosa che sia al di sopra del potere che 
ha in mano il Governo. 

8 .° Commercio. 

Elementi del commercio delle colonie sono: 

I. ° Le importazioni nazionali , tutte com- 
poste delle mercanzie e dei commestibili pro- 
venienti dall’ industria e dal suolo della Francia: 
esse alimentano la consumazione interna delle co- 
lonie e F approvigionamenlo de’ loro emporj , e 
formano il commercio riserbato esclusivamente ai 
bastimenti appartenenti alla metropoli ; 

II. 0 Le importazioni straniere , le quali com- 
pongonsi degli oggetti di consumazione , dei quali 
l'editto del 1784 permette 1 ’ introduzione ai ba- 
stimenti esteri in concorrenza con quelli della 
metropoli. Gli ultimi ne sono esclusi per fatto 
della superiorità dei vantaggi che danno agli al- 
tri, il possesso, la prossimità, le combinazioni del 
contrabbando , ecc. 
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ITI.* Le esportazioni nazionali die anno fard 
Diale dalle derrate provenienti dalla coltura e 
dalle fabbriche coloniali ; elleno si fanno esclu- 
sivamente dai bastimenti foncesi. 

IV. “ Le esportazioni straniere che si fanno 
in virtù dell’ editto del *784., dai bastimenti con 
bandiera straniera ; esse sono composte dei pro- 
dotti coloniali secondarj come i sciroppi , le ac- 
quevite di zucchero e di una piccola quantità di 
articoli di origine francese, de’ quali hanno bi- 
sogno i paesi vicini pel loro approvigionamentOi 
L’ importazione è regolata sa la vendita , la 
quale essa pure è limitata secondo le facoltà dei 
coloni; questi sono totalmente dipendenti dalla 
prosperità dell’ agricoltura e dell’ industria agri- 
cola: più le colture sono produttive e più è ricca 
la popolazione delle colonie , perchè più grande 
è 1’ esportazione dei prodotti coloniali che costi- 
tuiscono la sua rendita annuale : ora le uscite 
che trovano gli oggetti importati e che consi- 
stono in commestibili ed in oggetti manifatturati 
sono proporzionate alla esportazione, poiché ogni 
colono spende in ragione della sua entrata , cosa 
che è più esattamente vera nei possedimenti ol- 
tre mare che in Europa. Per conseguenza la co- 
gnizione del valore delle derrate esportate som- 
ministra quella degli oggetti importati nelle co- 
lonie. Se si vuol dunque sapere la massa totale 
che avrebbe il commercio delle colonie agri- 
cole della Francia, mediarne una maggiore esten- 
sione della loro coltura , tino ai temimi prece* 
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.dentementé enunciati, non v’ha che a dolermi-» 
nare, quale sarebbe, in questa supposizione, il 
valore delle produzioni coloniali importale in 
Francia. Eccone il prospetto: 

93.000. 000 di libbre zucchero bruto 

e raffinato a 66 cent, il chilogram. lire 3 1 ,000,000 

16.000. 000 di libbre di caffè in ra- 
gione di 1 lira 5 o cent, il chilogr. 30,000,000 

i, 5 oo, 000 libbre d’indaco in ragione 
di io lire il mezzo chilogrammo 1 5 , 000,000 
a 6 , 00 0,000 di libbre di cotone in 
lana in ragione di 3 lire il mezzo 

chilogrammo 62,000,000 

1 , 5 o<y>oo libbre di cacao in ragione 
di 1 lira 5 o cent, il mezzo chil. 3,000,000 

Totale delle importazioni dalle co- 
lonie in Francia 130,000,000. 

Se si raddoppiasse la quantità di queste der- 
rate, il cotone eccettuato, per creare ed alimen- 
tare una esportazione coloniale eguale alla rie- 
sportazione della Gran Bretagna, ed a quella de- 
gli degli Stali Uniti , si actjrescerebbe questo va- 
lore di 68 milioni , e la somma delle importa- 
zioni degli stabilimenti agricoli francesi sarebbe 
di 188 milioni per i soli articoli principali testò 
indicati , senza comprendervi le colture nuove , 
che quasi immediatamente potrebbero farla sa- 
lire a 200 milioni di lire. Un tal commercio 
darebbe alle colonie della Francia dei mercati 
per una vendila 'di prodotti della sua agricol- 
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tura, delle sue fabbriche e delle sfie arti, di utt 
▼alure , cui inferiore non sarebbe che di al- 
cuni milioni, e si avrebbe uu commercio co- 
loniale di importazione e di esportazione di 35o 
a 4»o milioni, che c il punto cui la Francia può 
giungere mediante un complesso di misure san- 
cite tutte dall’esperienza e di esito immancabile. 
Se a questo prodotto si aggiugne la coltura perfe- 
zionata de’ suoi antichi stabilimenti agricoli, quello 
delle colonie d'emporio e di rilegazione, non vi 
ha più dubbio che la Francia nel possedimento 
delle sue colonie trovar non possa un annuo 
commercio di più di 5oo milioni. Decidasi da 
questo solo dato, se trascurar debba, come ha 
finora trascurato, i suoi possedimenti d’ oltre 
mare, o se totalmente li debba abbandonare, 
cosa che alcuni pubblicisti opinarono poter tor- 
nare' a suo grandissimo vantaggio. 

g.° Amministrazione e difesa. 

La coesistenza di tutti gli elementi d' una gran- 
de prosperità coloniale , non produce alcun ri- 
suliaruento favorevole per la metropoli , se non 
le assicura un accrescimento di potere e di ric- 
chezza reale. A defraudarla degli abbondanti e pre- 
ziosi frulli eh’ essa se ne riprometteva, basta una 
debole o viziosa amministrazione , la quale creda 
tutto aver fallo opponendo al male dei progetti inu- 
tili , o mal conoscendo che le colonie sono create 
per l’interesse della metropoli, ponga in non cald 
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tutto quello die tènder deve a stringere i vin- 
coli che quelle a questa uniscono. La storia de- 
gli stabilimenti d’ oltre mare di tutte le nazioni 
europee ci dipinge l’autorità che le governa ora 
debole o tirannica a Vicenda , ora 1’ uno e l’ al- 
tro simultaneamente , e premunirla da questa du- 
plice tendenza è una delle principali condizioni 
della prosperità coloniale. 

Superfluo o anche funesto riuscir potrebbe il 
voler perfezionare a forza di cure degli stabilimen- 
ti, il possesso de’ quali non fosse che eventuale; e 
la conservazione loro assicurala mediante tutte le 
combinazioni che può riunire l’ umana prudenza, 
e la necessità fra tutte la più imperiosa cui la 
loro organizzazione sociale provveder debba. 

La difesa loro è affidata alla cooperazione delle 
armate navali, alla resistenza delle piazze forti, 
e ad un presidio di truppe regolari assistile dalle 
milizie del paese. Utilissimo senza dubbio è il 
concorso di questi mezzi ; ma non rende certa 
la loro efficacia se non una popolazione nume- 
rosa abbastanza per costringere l’assalitore ad un 
grande spiegamento di forze, al di là dei mari 
sempre diflìcile e dispendioso. Nou può questa 
condizione aver luogo , quando i cinque sesti 
della popolazione composti sono di schiavi , cui 
non si osa porre in mano le armi ; e l’ aumento 
del numero de* bianchi voluto egualmente dalla 
sicurezza interna delle colonie , dalla estensione 
delle loro colture , e dal perfezionamento della 
loro industria si agricola clic manufatluriera è 

'9 
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anche il mezzo di difesa e di conservazione il 
più efficace ch’esse opporre possauo agli allac- 
cili dell’ inimico. 

Il determinare le condizioni di prosperità delle 
colonie agricole era indispensabile per dimostrare 
con chiarezza nel progresso di queste ricerche, 
quali vantaggi la Francia possegga, e quali altri 
le manchino per far concorrere efficacemente i 
suoi stabilimenti d’ oltre mare all’ ingrandimento 
del suo commercio, all’ aumento della sua con- 
sumazione , ed ai successi della sua industria ma- 
nifatturiera. Le basi che ponemmo ci permette- 
ranno di facilmente arrivare a questo triplice og- 
getto , e ci faranno sortire una luce ben chiara 
sopra un argomento sì oscuro e nello stesso tem- 
po sì importante. 
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CAPITOLO VI. 

Affetti dell’ ingrandimento e della prosperità 5 
del Commercio coloniale. 

Le colonie sono la più grande fra le meravi- 
glie de' secoli moderni. L' antichità, la quale per 
la bellezza delle produzioni del geuio, per U 
profondità e saviezza de’ morali leoncelli , per 1’ ar- 
dimento e vastità delle intraprese militari e po- 
litiche , superò tal volta i prodigj di cui va su- 
peiba l’età nostra, opera si colossale non esegui 
che star possa a fronte di tali creazioni. 

Portare la fiaccola dell’ incivilimento al di là 
di mari, che, fino dal principio delle cose, sco- 
nosciuti erano rimasti ; fondare una popolazione 
immensa a sei mila miglia di distanza dalla terra 
nativa , trasformare in floride colture inospiti de- 
serti ; unire le spiaggie di due mondi col mezzo 
di flotte che impunemente sfidano il furore sca- 
tenato degli elementi j trovare nei prodotti di al- 
cune piante , che Tiro , Cartagine , la Grecia e 
Roma ignorarono , un commercio più ricco , di 
quello di que’ dominatori del mondo in allora co- 
nosciuto; cangiare abitudini antiche quanto quel- 
le delle società umane, col sostituire ai prodotti 
indigeni prodotti es<tici, il cui bisogno fa creare 
in un altro emisfero e sotto un’ altra zona nuo- 
ve popolazioni ; trasportare sulle rive del Tamigi 
« della Senna il caffè dell' Arabia e lo zue- 
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cbero d’O'ahiti, che coltivatori africani trag- 
gono dal suo'o dell’ America ; caricare ogni anno 
trecento navi del succo cristallizzalo d’ una cauna 
trovata in un’ isola del grande Oceano , isola la 
cui scoperta più antica non è di un mezzo se- 
colo ; ridurre finalmente a colonie europee le 
monarchie deli’ Asia , ed iuualzare le colonie ame- 
ricane al grado di potenze marittime e commer- 
ciali , ecco qoanlo poterono popoli nostri con- 
temporanei mediante i loro stabilimenti delle due 
Indie. 

Per accennare in poche linee i risultaraenti di 
avvenimenti sì meravigliosi, ricorrer ci fa d’ uopo 
ad espressioni numeriche, e col mezzo loro uua 
succinta esposizione daremo dei progressi del com- 
mercio coloniale della Gran Bretagna e della Fran- ' 
eia , determinando le idee sulla situazione at- 
tuale di quelle due potenze a questo riguardo, 
c sui vantaggi ehe esse da’ loro possedimenti di 
oltre mare ritraggono. 

I.° Progressi del commercio coloniale 
della Gran Bretagna. 

Direhbesi esser destino di quel paese il domi- 
nare 1’ UDa dopo P altra le più vaste regioni del 
globo : reguò esso pel corso d’ un mezzo secolo 
sull’ Artici ica Settentrionale che è in oggi la terza 
poteuza del mondo marittimo e commerciale. Di- 
spotica signoria tiene sull’ iudostan dai monti di 
Himalaya fino alle sponde dell’ Oceano Indiano ; 
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e se un simile potere non giunge a prendere sui 
nuovi stati, ebe altre volle fbrmavauo 1 * America 
Spegnitela , uon lascierà per questo di irar da 
loro i più grandi vantaggi ; imperocché la pre- 
ponderanza della sua industria e del suo com- ' 
mcreio s’accrescerà colle loro immense risorse. 
Ecco la progressione che il commercio coloniale 
dell’ Inghilterra seguì nel suo ingrandire. 

Al principio del secolo decimo ottavo 1 ’ In- 
ghilterra riceveva dalle sue colonie delle due 
Indie per 2 5 milioni di lire di derrate tropicali 
e di mercanzie orientali I suoi vasti stabilimenti 
dell’ America settentrionale non aggiungevano a 
questa massa dì prodotti esotici che per 7 mi- 
lioni d’ approvigionamenli. Nulla in sì umile for- 
tuna presagir faceva quella prosperità, che do- 
veva nello spazio di ceuto anni decupla almeno 
renderne 1 ’ estensione. Verso il 1760 i progressi 
di tutti questi siabilimeuii, al'ro risullarueuto non 
davano che ud’ impoi tazione de’ loro prodotti di 
circa 75 milioni, ed una esportazione di mercan- 
zie inglesi al di sotto di 12 milioni. Nel (770 
la separazione e 1’ emaucìpazione delle provincia 
americane, che coslituironsi in Stati Uniti dettero 
un colpo fatale alla ricchezza coloniale della Gran 
Bretagna , che lutto ad un tratto perdette un com- 
mercio di 5 o milioni, tanto pel valore degli' ogn 
getti importati quanto per quello degli oggetti espor- 
tati. Niuno previde allora che un mezzo secolo 
dopo tale disastro , ad outa di questa separazio- 
ne , della guerra ostinata eh’ essa fece nascere, e 
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dell’ odio che la pace valsa non era a cal- 
mare fra la metropoli e le sue auliche colonie 
ribellate , un commercio più ricco e più vantag- 
gioso si stabilirebbe, di quello che prima di tali 
avvenimenti fra loro si faceva. Nel 1822 l’ In- 
ghilterra ricevette dagli Stati Uniti per 122 mi- 
lioni e mezzo d’ oggetti naturali e manifatturati , 
e ne vendette loro per 182,700,000 lire; il com- 
mercio Inglese cogli Stali Uniti è dunque di più di 
Suo milioni, o sestuplo del valore che aveva, quan- 
do quelle provincie erano sotto la sua dipendenza. 
È impossibile mostrare maggiore destrezza nel 
distogliere le conseguenze di uu gran disastro, e 
nel trarre nuova prosperità dalle nuove combina- 
zioni che ne risultano. Se 1 ’ Inghilterra conser- 
vato avesse il possesso delle sue provincie dell’ A- 
merica Settentrionale, essa non ne avrebbe ora 
quel commercio immenso , e molto meno an- 
cora , una bilancia favorevole di 60 milioni di 
lire. 

Nel perdere la nuova Inghilterra , la Gran Bre- 
tagna ebbe non solo questo doppio vantaggio, 
ma altresì, costretta a cercare un compenso nel- 
le Indie, essa raddoppiò 1’ audacia delle sue intra- 
prese io quella parte di mondo , e coronate 
ben tosto le vide da’ più sorprendenti successi. 
La distruzione del potere della Francia e della mo- 
narchia di Mysore non lasciolle da combattere che 
nemici deboli e diversi, i quali ben lungi dal porre 
un limile alle sue conquiste, contribuirono ad esten- 
derle. Il commercio d’ importazione del Bengala e 
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della penisola Indiana , che nel 1 780 non eccedeva i 
38 milioni salì a ito nel 1794* andò sovente fi- 
no a 1 5 o nel periodo che giugno (ino a noi , 
e compresovi quello della Cina, arriva da più 
anni a 188 milioni. Egli è vero che le esportazioni 
sono di molto inferiori e variano dai 7 5 ai 100 mi- 
lioni, lasciando in danno loro una bilancia considere- 
vole; ma questa bilaucia è pagaia dagli stranieri col 
comprare i prodotti che l’ Inghilterra porta dalle 
sue colonie orientali; e le transazioni di quel 
paese divennero oguor più vantaggiose alla loro 
metropoli , dachè dessa ne trae dei zuccheri 
che raffina , delle greggio che impiega nelle 
sue fabbriche e dei cotoni in lana che alimen- 
tano le sue manifatture. Tutta volta gli stabili- 
menti principali della Gian Bretagna al di là dei 
mari , sono le colonie d’ America. Raddoppiato ne 
è il valore, soltanto dalla (lue dello scorso secolo 
ed i loro prodotti importati valgono ano milioni 
mentre la loro cousumazione iu oggetti inglesi è 
di i 5 o a 175. 

E in uso di confondere il commercio del Canadà 
con quello delle Indie Occidentali, c quello della 
Cina col commercio delle ludie Orieulali. E fa- 
cil cosa separameli col mezzo dei dati contenuti in 
questo capitolo. 

Prendendo insieme la lungaserie delle importazio- 
ni di quegli immensi paesi durante il corso del secolo 
dccimottavo ed il principio di questo , trovasi che 
il loro aumento fu progressivo e che nel momen- 
to attuale ( 1825) sono quasi i 5 volte maggiore 
di quello che erano nel 1700. L’aumento delle 
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